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Prczzojin Torino — 5 mesi L. 9 — 6 mcsiL. 16 —un nnno L, 50* 
— fuori, le spese tlt porto e dazio a carico jkfljli associali. 

N0 ÌG—SABBATO 15 NOVEMBRE Ì8Ì7. 
G* P o m l m e C. B^litori in d o r i n o . 

Franco eli posta negli Stati Sardi e per l'estero ai confini: 
5 mesi L. 40­ 50. — 6 meai h, 49. — un anno L# 56, 
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S Orili! ARIO. 

V/orillnc pnl i l l co i— Cronaca coiitcìttporanen. Quattro 
incisioni. — WtsrKa r i u n i o n e g;ciicrnlc ilei comitato d'agri­

coltura d'Ortine. — L'ii lbcr^o <1ei poveri i u fnciiov». Con­
tinuftrione o fine. Tre inctiiont. — S l i s c c l l a n c a . Il Nilo e sua 
inomlaziono. Duo incisioni. — Commento a l i ! p r i m i TTCII­

i i i l i ia t tro c a p i t o l i ilei t r a t t a t o «li l i i onar i l o <la 
t ' i n c i , clic sono i foni lamciiH d e l l a i>ittnra.— JJC 

m o d e i t a l i a n e . limo in prosa. — I tet t i f icnzioni e sc l i in­
v ìment t . — I n n o n u x i o n a l e dei !*ii\vdi, — («Uorgioncs 
Tre incisioni.— 11 3 novembre IS­JL?. — A l inibi i co 
i t a l i a n o g l i Bollitori.— l i od a. Frammento dello memorie 
d'ima modista. Continuazione. Un1 incisione* — l l c b u s , 

Gli Associali sono pregati di leggere il ragionamento degli Editori che trovasi in fine del presente numero relativo al proscguimcnlo 
di questo Giornale pel venturo annone di darne lettura ai loro conoscenti ed amici non associati. 

> 
■ H > ■ 

- ^ - H - r l - ^ * - h * * 
■ F I i - F 4. 

4 - -. 
— "i ■ m ^ x I T n n ^ r 

r ^ 

J . _J_ _ % r H 

■ ^ ■.- ■. ■w­ *­ ■■ x i­­ * ­i - + 
- i r .L - i ■ r n L H _ ^ ^ H . n # ^ H J 

• L > . ^ X 

■ ^
J - i r. m ■ i - n H J U JJ

- I 

: . . *— 
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tmitì CHIftPPQH U UIARUOT 

(Veduta della piazza Vittorio Emanuele in Torino, il gìoruo 5 novembre) 

0 

11 principale elemento della prosperità materiale non solo, 
ma anche della civile di qualsivoglia nazione, è l'ordine pu­
lilico. Le buone istituzioni amministrative, politiche e giudi­
ziarie non sussistono senza di esso: senza di esso ogni pro­
gresso è impossibile, la libertà diventa licenza, il diritto è 
soggiogato e vinta dall'arbitrio. Mirale la Spagna, mirate il 
Portogallo, che sono i paesi di Europa, ove le parti poli­
tiche dissentono in tutto fuorché nel cospirar sempre con­
li'o l'ordine publico, ed ivi troverete l'esempio più doloroso 
della verità testé accennala. La legge è impotente, è let­
tera morta là dove i cittadini non serbano quel contegno 
pacato, dignitoso, tranquillo, ctoe si addice ad uomini in­
dipendenti che amano di vero amore la patria e conside­
rano come stretto loro dovere l'adoperarsi al trionfo delle 
opinioni che credono vero non collo schiamazzo, cogli stre­
piti in piazza e colle incomposte dimostrazioni , ma colle 
armi legali della scrittura e della parola, 

L'ORDINE PUBLICO 
L' ordine publico necessario in qualunque nazione che 

ambisca e voglia meritar davvero il glorioso titolo di civile, 
ò poi indispensabile presso quei popoli, ai quali la sapienza 
e la bontà del Principe restituirono i sacri diritti, che ad 
essi tolsero la prepotenza e l'arbìtrio. Come mai una nuova 
istituzione può consolidarsi e conquistare la sanzione irre­
fragabile del tempo e quella autorevolissima della espe­
rienza senza la tranquillità, senza la pace, senza 1' ordine 
publico? come mai il Principe, che nella sua saviezza fu 
largo ai suoi sudditi di concessioni politiche può crederli 
capaci di nuovi benefìzi! , qualora si accorge eh' essi non 
sanno fare di quelli già ottenuti uso buono e ragionevole? 
Il concetto di riforma, è forza persuadersene, implica quello 
di ordine ; senz'ordine la riforma non è riforma, ma de­
formità. Chi dice riforme senza legalità, dice una parola 
vuota di senso, profTeriscc una bestemmia politica, L1 or­
dine è l'espressione più sublime della libertà; è, per ado­

ca 

pcrare un paragone tolto dalle malcmafiche, Ja libertà in­
nalzata alla massima potenza civile : osso è negli ordini 
morali ciò che la legge di attrazione ò nel mondo fisico, 
il principio di armonia, cioò, di aggregazione, di forza, di 
unità. 

Nello scrivere queste parole non ho certamente la scioc­
vanità di erettore eh' esse esprimano concetti nuovi o 

pellegrini od ignoti all' jnivcrsale : so anzi che per tutti 
i mici concittadini dabbene, per tutti gli amici d'Italia esse 
sono più che verità, assiomi : ma le province italiane, go­
vernate da CARLO ALBEKTO, dal 30 ottobre in poi trq­
vansi in tali condizioni, che rendono non inutile la ripeti­
zione di certe massime e di certe verità, le quali comeohè 
trite e conosciutissime non sono fuor di proposito, e deb­
bono essere scolpite nella mente e nel cuore di tutti coloro 
pei quali il bene publico, la gloria d'Italia non sono vane 
parole. Il semplice annunzio delle riforme concedute dal 
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Re produsse negli animi di tult'i Subalpini indicibile le­
tizia, In quale non mancò di appalesarsi con solenni e pu­
blicho dimostrazioni. Lo feste del 31 ottobre, del 3 e del 
4 novembre, il magnifico e trionfale accounagnamento fatto 
al Re nel partir da Torino, il giubilo de le province, le 
accoglienze straordinariamente liete fatte all'Augusto So­
vrano ad Asti, ad Alessandria, a Genova, parlano alto, ed 
attestano al mondo che nel beneficare i suoi sudditi Carlo 
Alberto beneficò gente degnissima di benefizio. Adesso qua­
lunque altra clamorosa dimostrazione sarebbe fuor di pro­
posilo e irobabìlmente nociva: adesso il tripudio e l'esul­
tanza de )lìono cedere il posto alla riflessione ed alla me­
ditazione. Il re italiano assicurò con provvide leggi la fe­
licità presente dei suoi popoli, gittò i germi della loro fe­
licità avvenire , ma la conservazione di siffatti germi non 
potrà ottenersi, la toro esplicazione non potrà compirsi 
senza il concorso dei cittadini. 

Finora, sia detto n lode del vero, i. Torinesi adempirono 
cgrcginmcnlc i doveri di buoni cittadini, di sudditi leali e 
riconoscenti, di ottimi Italiani : l'esuberanza della loro gioia 
non degenerò in esorbitanza ; furono dignitosi nel!' entu­
siasmo, moderati nel giubilo. Però non è ai dire con parole 
il loro sdegno nel vedere che taluni sconsigliati col prof­
ferire nelle scorse sere urla inconsiderate e coli' affollarsi 
in assembramenti per le strade senza motivo, misero a re­
pentaglio la puhlica tranquillità e furono sul punto di oscu­
rare la serenità della comune esultanza. La publien opi­
nione è unanime nel condannare quelle stupide dimostra­
zioni. Chi siano quei ribaldi prezzolali o quegli sfolti, nes­
suno sa : chi siano gì' iniqui, i traditori che segretamente 
corrompono ed incitano quegli sciagurati, è facile indovinarlo: 
pono i nomici d'Italia, sono gli amici dello straniero! Oggi 
fiva­ Italia, Viva Pio IX, Vìva Carlo Alberto, Viva Leo­
poldo II sono grida nazionali, sono le grida che erompono 
dal cuore di lultM buoni. Chi .grida morte aW Mutria, 
abbasso i Gesuiti, vìva il re drItatià è" nemicò di Pio­ fX 
e quindi scismatico, è nemico di Carlo Afhcrto e quindi ri­
belle, è nemico della civiltà italiana e quindi barbaro, tra­
ditore. Se qualcuno fu affascinato da melliflttc parole e fu 
tratto in ingnniiQ, ascolti una parola severa sì ma impar­
ziale e sincera, e si ricreda. Le due fonti del moderno ri­
porgimonto italiano sono oggidì la Religione ed il Princi­
pato civile: e l'ima e l'altro vogliono ordine e pace. Solo 
neir ordine e nella pace gì' Italiani si prepareranno agli 
eventi che la Provvidenza destina. Maledizione a chi suscila 
discordie, a chi semina scandalo ed anarchia! ogni frode 
tornerà vana, ogni artifizio sarà scoperto, le maschere ca­
dranno dal viso degl'ipocriti, IDDIO PROTEGGE L'ITALIA! 

GIUSEPPE MASSARI. 

CB'OIBUPU con l e m p o r a n e » 

ITALIA. 

STATI SARDI. —L'esultanza dei Subalpini per le riforme 
concedute da CAULO ALBERTO si mostra in tutt'i modi. 
Luminarie, banchetti, inni, rendimenti di grazie al Signore, 
tutto quanto insomma può esser fatto da un popolo euro di 
gioia e compreso da sensi di sincera riconoscenza verso il 
distributore di tanti benefìzii. L'aspetto di TORINO è can­
giato; sotto i portici, per le strade non sJ incontrano che 
facce ridenti e giulive, non si sentono che parole di plauso 
e di concordia: amici e semplici conoscenti si stringono cor­
dialmente la mano, si festeggiano, si abbracciano, colmano 
dì benedizioni il nome di CARLO ALBERTO. È pur sublime, è 
pur commovente lo spettacolo di un popolo che alla voce del 
suo Principe rinasce alla vita civile. A compimento della 
publica esultanza molti e molti onorati cittadini ebbero la 
generosa idea di raccogliersi per ordinare una colletta a be­
nefizio dei poveri : a tal uopo si organizzò immediatamente 
un comitato composto dai signori marchese Roberto d'Aze­
glio presidente, conte Edoardo­ Rignon vicepresidente , av­
vocato G. G. Prever cassiere^ Truqui segretario, conte Ame­
deo Chiavarina , cnv. Giovanni Battista Cossato, avvocalo 
Lodovico Daziani, Medico Lucca, teologo Pietro Unia, me­
dico Gioacchino Valerio, avvocato Luigi Vicari. II proclama 
puhlicato dal benemerito comitato è scritto in termini con­
cisi, sentiti e tali da sovrastare a qualunque elogio. I Tori­
nesi colle lóro ahbondevoli largizioni corrisponderanno, non 
ne dubitiamo, al patrio e caritatevole invito : e le gentili To­
rinesi sì adopereranno dal canto loro senza divario di ceto e 
di condizione a raccoglierle. Oggi invidiabile dovere incombe 
alle donne italiane, ed è quello di fare delle loro grazie istru­
mento prezioso non di civetteria o di leziosaggini, ma di ca­
rità e di virtù. La carità della patria è sentimento squisita­
mcnlo gentile e delicatissimo » ed i cuori delie amine , 
fonti inesauste di tenerezza e di amabilità, sono più degli 
altri degni di sentirlo, di riscaldarlo, di trasfonderlo negli 
animi di tutti. 

— L' associazione agraria volle festeggiare anch' ossa le 
nuove riforme. Domenica scorsa moltissimi fra i suoi socii 
convennero a cordiale banchettò in una delle vaste sale della 
trattoria dell'Universo. Il numero dei commensali fu di cento: 
furono invitati alcuni frai Genovesi dimoranti a Torino. A pre­
sidente fu scelto l'avvocato Riccardo Sineo : allorché le frutta 
furono in tavola incominciarono i discorsi: primo a scioglier 
la parola fu il presidente: dopo di lui l'egregio medico cav. de 
Holandis propose un brindisi applauditìssimo al RE RIFOR­
MATORE, AL BENEFATTORE DE'SUBALPINI E D'ITALIA: 

.il teologo Biolley alla Chiesa cattolica; Lorenzo Valerio ai 
Genovesi : Carlo Carenzi e 1' avvocato Rossi, in risposta a 
quest'ultimo, all'unione dei Subalpini coi Liguri : ^estensore 
di questa cronaca, Giuseppe Massari, ai Piemontesi ed a Vin­
cenzo Gioberti': il canonico Belletti a Gioberti : 1* avvocato 

Fava alla concordia : Domenico Canini alla stampa e quindi 
altri all'armata sarda, ai promotori doll'attunlc incivilimento 
subalpino, ni presidente, agl'Israeliti. Il brindisi n questi 
ultimi fu accolto col solito plauso: vi rispose con calde e 
riconoscenti parole l'avvocato Davide Levi. Si finì con una 
colletta improvvisata a benefìzio dei poveri. La cordialità di 
quella festa non può narrarsi ; la nostra penna è assolulu­
mcnte inetta a tradurre in iscritto le impressioni del cuore. 
Per parte nostra possiamo affermare, che giammai nella no­
stra vita provammo sentimenti più dolci, tenerezza più 
grande. L'adunanza affidò all' ottimo Carulli V onorevole ca­
rico di dettare e divulgar perle stampe ragguagliata relazione 
del memorando banchetto del 7 novembre. 

— Il nuovo magistrato di cassazione è già costituito; fu­
rono chiamati a farne parte i più ragguardevoli componenti 
della magistratura ligure, sarda, piemontese e savoiarda. 
Anche il consiglio supremo di censura é tutto ordinato : n'ò 
presidente il conte Sclopis, membri ordinarli l'illustre bota­
nico cav. Moris, il teologo Ghiringheìlo, il capitano Ricotti, 
il cav. Luigi Cibrario, Y avvocato professor Tonello e l'ono­
rando senatore cav. Carlo Boncompagni : scelte ottime e tali 
giudicate dalla publica opinione. L' antica censura fu licen­
ziata: fu surrogato in sua vece un consiglio composto da! 
cav. abate Costanzo Cazzerà, presidente, dal cav. Baitdi di 
Vesme, dal professore Albini, [dal conte Luigi Franchi e da 
un quinto che resta a nominarsi. Questi nomi sono una gua­
rentigia per gli scriltori, per le leggi, per l'ordine pillili co. 
La revisione della stampa subalpina non poteva venir affidala 
a menti più pure, più intelligenti, più giudiziose. Grande e 
delicato e oggidì l'uffizio di revisione, ma un consiglio di 
revisione composto da un Franchi, da un Albini, da un Ve­
sme e diretto da un uomo ottimo, sapiente, illuminato come 
l'abate Cazzerà, non potrà sostenerlo se non degnamente. 
Gli scrittori colla loro moderazione e colla loro assennatezza 

;ben lungi dall' accrescer difficoltà, ai revisori', spianeranno 
loro la Via e la renderanno più agévole. Revisori e scrittori 
gareggeranno di zelo e di saviezza nel farsi degni dell'onesta 
libertà di scrivere, che CARLO ALBERTO concesse ai suoi 
popoli, celie ora non è più figlia dell'arbitrio, ma delle leggi. 

— Martedì mattina partì da Torino monsignor Corbofi­
Bussi : le trattative da lui intavolate col governo di S. M. 
per la lega doganale col Papa e con Toscana, sortirono a 
buon fine. L'unione dei tre principi italiani ò oramai un fatto 
autentico ed indubitato: ne esultino i buoni Italiani. La lega 
sardo­tosco­romana sarà per la nostra penisola sorgente ìli 
tutti quei benefìzii che già fruttò alla Germania lo Zollverein. 
Monsignor Corboli lascia di sé nell'animo dì quanti lo conob­
bero carissima memoria; la sua modestia incantava, la sua 
affabilità seduceva, la sua riverenza per Pio IX inteneriva. 
L'onorando prelato recasi a dirittura in Modena accompa­
gnato dal suo degno amico professore Giuliano Pieri, giovane 
di cuore nobilissimo e di sveglialo inlellctlo, col quale pas­
sammo tante volte lieti momenti e benedicemmo a Pio IX, 
a Carlo Alberto, a Leopoldo IL E da sperare che il soggiorno 
di monsignor Corboli in Modena torni vantaggioso ai Mode­
nesi; Modena vuol essere provincia italiana: Francesco V al 
titolo di duca si arrecherà a gloria aggiunger quello di Prin­
cipe riformatore e nazionale. 

— Ora passiamo a discorrere delle feste fatte nelle pro­
vince per le ottenute riforme: descriverle minutamente e 
tutte è impossibile: laddove parla il cuore ogni artifizio di 
discorso vicn meno. Pel resto non basterebbero tutte le. 
quarantotto colonne del Mondo Illustrato per dir di tutti e 
di tutto : da Susa ad Alessandria, a Valenza, a Genova, a 
Sarzana é un osanna continuo a Carlo Alberto. La sera dei 
quattro novembre la VENMUA REALE in segno di giubilo ri­
conoscente fu illuminata : una volontaria soscrizione dei cit­
tadini sopperiva a tutte le spese. Si cantò V Inno al re, si 
gridò fino a notte avanzala Evviva il He, Evviva Italia, 
Evviva le riforme. Solamente fu visto con dispiacere che in 
mezzo alla folla circolassero delle pottuglie­di soldati: nes­
suno sognava a disturbar l'ordine publico ; a qua! prò dun­
que quell'inutile apparato di forza armata? — A Cwwk si 
celebra il 31 ottobre la festa di Santa Cecilia: quest'anno 
fu brillantissima : la gioia delle ottenute riforme generava 
grande entusiasmo. Fu dato un pranzo al quale intervennero 
moltissime persone: la sera il teatro fu illuminato: si cantò 
l'Inno al re scritto dall'avvocato Canasseri e musicato coll'aria 
dell'/>n?o a Pio IX dello Stcrbini. L'orchestra era diretta dal 
maestro Michele Gerbino. Tutte le abitazioni furono illumi­
nate.— A COLLEGNO, a PIANEZZA, a RIVOLI, a CAUIGNANO SÌ 
fecero analoghe feste: in quest'ultimo paese la sera del 
giorno quattro si fece generale luminaria, e nel giorno 7 vi 

"'hi*splendido banchetto, al quale intervennero i più distinti 
cittadini. Il conte Domiziano Aiolà di Larissò pronunciò un di­
scorso, che piacque moltissimo. 

— Le feste fatte in ÀGLIÈ meritano, per la loro originalità 
e per la loro spontaneità, particolare menziono. La mattina di 
giovedì 4 novembre l'oltimo sindaco Massimo Mautino, re­
duce da Torino colla bandiera, di cui accennammo sabbaio 
scorso, fu incontrato a FILETTO, paese tre miglia distante da 
Aglio, da una deputazione, rappresentante la guarnigione ch'è 
di presidio per la regina Maria Cristina, il clero e le autorità 
civili della villa; i quali gli annunziarono che tutta la popo­
lazione, unita a quella dei vicini terreni, era accorsa per ve­
nire a salutare il vessillo che era stato arrecato alla festa della 
capitale. S. E. il conte Colohiano mandò la musica al ser­
vizio della Regina, che suonava maestrevolmente solfo 
la direzione del signor Matteo Gezzano l'inno al Re, cantalo 
da varii e numerosi drappelli di signore, di donzelle e di gio­
vani portanti coccarde e stendardi nazionali. Giunti alla piazza 
del Castello, il conte Colobiano, tutti gli scudieri e le dame 
della Regina discesero dal palazzo e vennero a salutare il 
corteggio, mentre la Regina dalla finestra vedova sfilare una 
scelta e plaudente moltitudine composta dalle persone più 
ragguardevoli dei paesi vicini. Le campane suonavano a festa; 
s'udiva il continuo rimbombo degli spari dei mortaretti. Ar­
rivati dinanzi al corpo di guardia, i soldati si schierarono, e 

salutarono le diverse bandiere nazionali ìndicanli le nuove ri­
forme, ed unirono i loro gridi Vìva il He ! a quelli del po­
polo. Dirimpetto alia casa del sindaco era stala eretta una 
colonna per deporre la bandiera venuta da Torino, ove venne 
inalberata al suono festoso dell'inno a Carlo Alberto. Attorno 
furono cretti varii trofei d'altre bandiere, tra le quali una al­
lusiva alla maggior larghezza della stampa coll'effigic di Gut­
tenberg, e col motto Facfa est lux, Uberlas. Un lauto ban­

che lesse un ealdo discorso, che fu salutato d'evviva da luffi 
i commensali, come pure furono ricevuti con indescrivibili 
applausi un discorso del sindaco sui nuovi dìriifi acquistati 
dai mtinicipii, ed un altro detto dal cavatior Trompco sui 
benefìzii d'una maggiore larghezza censoria della stampa. 
Insomma tutte le riforme concesse dal Re furono salutale da 
unanimi evviva. Si ripresero poscia le bandiere, e processio­
nalmente accompagnati dalla musica, e sempre dalla cre­
scente moltitudine, tutti s'avviarono alla chiesa, ove il pro­
lodato monsignore fece un discorso per dimostrare al popolo 
accorso, che questa non era una semplice, festa di diverti­
mento, ma una festa nazionale in onore del Re. Si cantò po­
scia un Te Demi, e con infinite torcio accese si percorsero 
le vie principali della regia villa, tutte illuminate splendida­
damente, cantando l'inno a Carlo Alberto; e passando da­
vanti la casa del degnissimo prelato che aveva concorso sì 
degnamente alla festa, tutto il popolo lo'volle ringra­
ziare, ed unì all'inno del Re quello del grande Pontefice. Una­
nimi tutti vollero pure mostrarsi riconoscenti a S. M. Maria 
Cristina, regina tanto benèfica per quelle popolazioni, e tulli 
coi lumi entrarono nel regio castello, e pregarono S. E. il 
conte di Colobiano ad èssere interprete dei voti universali 
presso S. M., ringraziandolo d'aver voluto esso pure coope­
rare a! giubilo di questo giorno accordando la musica della 
Corte, e S. E. volle che si conservasse memoria di questo 
giorno, segnandosi per il giorno seguente ad una soscrizionc 
por l'erezione d'una lapide da collocarsi sulla porta della casa 
del sindaco ove stette il vessillo; questa rammenterà ai po­
steri le riforme concesse dal Re, e come furono accolte dal 
suo popolo. Il cav. Cao, comandante il dislaceamcnto, arringò 
i snidali, poscia sollevando la spada sguainata, lulla la Iruppu 
giurò di difendere il Re, il vessillo sabaudo e l'indipendenza 
italiana, ed a questo grido fecero eco tutti e sacerdoti, e bor­
ghesi, ed un numeroso drappello di donne gentili, ripetendo 
l'evviva al Re riformatore. In fine, essendo la notte inoltrala, 
baciando le raccolte bandiere, lutti ordinatamente si disper­
sero. 

— Anche i buoni cittadini dì RIVAROLO diedero prova del 
loro gaudio per le riforme, festeggiando il giorno onomastico 
del Re con straordinaria lietezza. Fu esposto il Venerabile 
nella chiesa di S. Carlo: si cantò un Te Deum : nel palazzo 
municipale vi fu pranzo, di cento persone. Si cantò l'inno al 
Re. L'ottimo sindaco, cav. Maurizio Farina, con zelante ed 
indefessa premura si adoperò pel regolare andamento delle 
cose: i brindisi pronunciati al pranzo verranno stampali per 
cura del municipio. I buoni aiutanti del Canavesc rammen­
tano con gioia di essere i compaesani dei Botta, dei Giulio, 
dei Pinelli, e non vogliono sottostare ad alcuno nel signifi­
care la loro gratitudine, al Re e la loro patria esultanza. 

— La sera del 4 novembre fu per INTRA, PALLANZA e SIJXA 
sera d'inenarrabile gaudio. I rispettivi sindaci invitarono gli 
abitanti a fare universale illuminazione Gli evviva a Carlo 
Alberto, a Pio IX, a Gioberti, all'Italia furono infiniti e fra­
gorosi. Gli aiutanti di Palhuiza colsero la propizia occasione 
per abiurare le antiche antipatie, e celebrarono solenncmenle 
il rinnovamento della loro fratellanza cogl'lnfresi e coi Su­
nesi. Carlo Alberto ò il padre di tutti, l'Italia è la 
comune: non più odii, non più grettezze municipali : 
tìche miserie sono svanite: la pace e la concordia sono nel 
cuore di tutti i Subalpini. L'incontro dello duo popolazioni fu 
commoventissimo: le guidarono gentili signore coi nazionali 
vessilli e con fiaccole nelle mani. Ricambiarono fra loro lo 
bandiere: tutti piangevano di tenera contentezza: tutti grida­
vano Viva il rei Viva Pio IXl Viva Gioberti ! Vìva ìlitlia! 
Tutti poi si recarono a salutare l'immagine del Re sfarzosa­
mente illuminata e fregiala del molto: A CARLO ALUKRTO 

KIFORMATOHE CJ/INTRES! RICONOSCENTI. Poscia i PallailZCSi 
e Sunesi partirono accompagnati dai plausi fratornameule 
amorevoli degPlntresi. Che gioia! che spettacolo! Il corpo 
municipale sì recò nel tempio del Signore per rendere so­
lenni azioni di grazie alla Provvidenza: noi permise il vicario 
della diocesi. 

— Le sincere dimostrazioni di giubilo degli abitanti di SA­
LUZZO per le riformo concedute dal Re non si limitarono alla 
generale illuminazione seguita nel dì 5, ed al Te Deum canlalo 
il dì 4 nella cattedrale al cospetto delle autorità e di numeroso 
popolo. Domenica a sera (7) l'inno al Re del ■Bertoldi fu can­
tato danna grandissima quantità di gente, precedula da molli 
giovani che portavano 1' azzurra bandiera, ed erano accom­
pagnali da parecchi publici funzionarii. Alla sera poi nel tea­
tro quoll' inno fu rcilcralamcnlc ripetuto fra gli unanimi ap; 
plausi degli affollati accorrenti. Nel lunedì gli Ebrei parlcei )i 
anch'essi del gaudio comune distribuivano pano ai povcrcl i­
Orasi prepara un magnifico ballo por soscrizioni, ed il prodotto 
sarà destinato a benefizio dell'asilo infantile, e de' poveri. Nei 
giorni delle indicate popolari solennità ogni cosa iroecdoUe 
con ordine e calma; pcrloeehè il Sindaco della città i i Saluzzo, 
giustamente lieto del lodcvol conlegno serbato da'suoi com­
laesaui, li ringraziò con apposito proclama, nel quale a ragione 
i chiama degni di quel più largo e libero vivere, che non 0,0 

non sarà mai incompatibile colla publica e privata tranquillità. 
— A PINEROLO, a CUNEO, a MONDOVÌ, a SUSA, aCiiEitAsco, 

a CIIIERI, a POSSANO la stessa ilarità, lo stesso tripudio , hi 
stessa efìusione di giubilo. In quesf ultima città si aprì so­
scrizionc per celebrare una festa ad onore dell' amatissimo 
sovrano: in breve fu coperta da oltre a settecento Jìrmc, Si 

ini m 
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cnntò messa solenne in chiesa: nel dopo pranzo vi fu gran 
processione di bandiere: la sera splendida luminaria, lieti 
canti, fuochi arUfiziali. ' . 

— Ad ARONA un degno sacerdote, il canonico D. Boniforti, 
giovano oratore di bello ingegno e di nobile cuore, improv­
visò un inno, nel quale si celebrano le nuove riforme ed a 
cui vennero adattate le armoniose note del Magazzari. La 
sera del <i novembre la città fu rischiarata da mille e mille 
fiaccole: ritratti del re, stemmi, iscrizioni per la circostanza, 
bando musicali, plauso popolare, niente mancò a render 
bella ed ordinata la festa. Una schiera di eletti giovani con 
iiaccole e stendardi cantava l'inno del Boniforti: mille bar­
chette si staccarono allora dal lido per godere del m oravi-

l̂lo vedere r illuminazione del di-glioso spettacolo. Era In 
roccato castello dov' ebbe culla s. Carlo Borromeo. Fu un 
continuo gridare evviva al Re, a Pio, a Gioberti , all' Italici. 
11 vicino straniero potè in quella gioia non contaminata da 
nessuna esorbitanza, da nessuna incomposla dimostrazione 
farsi idea della generosità del popolo italiano, del suo osse­
quio al Re, del suo affetto alla patria, del suo inalterabile 
amore all'ordine ed alle leggi. 

— Ad ACQUI un bel manilesto fu publìcato dal sindaco per 
invitare i cittadini a festeggiare con straordinarie dimostra­
zioni lo riforme del Monarca subalpino. Fu fissato a tal uopo 
il giorno di San Carlo. 1/ illuminazione quella sera riuscì 
splendidissima : magnifiche iscrizioni furono collocate al 
palazzo civico, alla torre di città sulla piazza, alla porta dell' 
Accademia ed alla casa di un privato. Una di queste diceva 
VIVA CARLO ALBERTO — C H E LI 30 OTTOHUE : IS- Ì7 — SAN­
ZIONANDO l/UNITÀ nE'OESIDERlI FRA GOVERNANTI E GOVERNATI 
— SI RESE PADRE DELLA PATRIA—ED INNALZÒ IL PIEMONTE 
ALL'ALTEZZA ITALIANA—CUI IL SUO DESTINO LO CHIAMA. 

— A NOVARA le feste riuscirono lietissime, splendidissime, 
veramente straordinarie. Mancava ancora la musica del 
Rossi, e subito l'inno del Bertoldi fu musicato dal maestro 
Coccia e cantato da tutti. Viva il re lo dicevano le labbra, 
ma il grido veniva dal cuore. Si specchiilo tutt'i Principi 
delia terra in Carlo Alberto : chi di loro è amato dai sudditi 
più di lui ? chi di loro è più degno di tanta riverenza e di 
tanta devozione ? Le iscrizioni dettate per l' occasione dal 
Negroni e dal Rondoni-Prina sono veramente stupende, e se 
le ristrettezze delle nostre colonne non ce! vietassero, noi a 
tutta lode le trascrìveremmo (ulte: nella prima sì celebra la 
nuova costituzione dei municipii, nella seconda la stampa , 
nella terza le guarentigie accordale alla libertà individuale 
dei cittadini, nella quarta la publicità dei dibattimenti orali, 
nella quinta la corte di cassazione. Non possiam resistere al 
piacere di partecipare ai nostri lettori l'iscrizione sulla 
stampa: é concepita nei seguenti termini : DISCIOLTI GLI AN­
TICHI CEPPI —IL PENSIERO E LA STAMPA-NON HANNO 

IMÙ ALTRO VINCOLO—FUORCHÉ LA LEGGE DI CRISTO—L* A-
MOHE DELLA PATRIA E IL PUDLIGO ORDINE — OH ! BENEDETTO 
VINCOLO —MIGLIORE D'OGNI LIIIEKTÀ. 

— Appena la notizia della nota officiale della Gazzetta 
Piemontese giunse a GARLASCO, benché già fosse la sera avan­
zata, quasi per incantesimo il paese fu illuminato. La società 
inarmonica si radunò sulla piazza ed ivi eseguì parecchi 
componimenti musicali, i quali venivano ad ogni tratto in­
terrotti da strepitose acclamazioni a Carlo Alberto ed a Pio IX. 
L'inno al papa fu intuonato e cantato con entusiasmo dalla 
raccolta moltitudine. La folla era immensa, eppure non uno 
sconcerto, non l'ombra del disordine. E qua! è la miglior 
guarentìgia dell' ordine publico se non il buon volere dei 
cittadini ? 

— A NIZZA MARITTIMA la famosa novella giunse la mat­
tina del 1° novembre: era un andirivieni continuo , un affol­
larsi di gente nei caffè , dove Ifggevasi ad alta voce la Gaz­
zetta Piemontese del 30 ottobre. Ogni parola destava incre­
dibile, indescrivibile allegrezza : la sera generale luminaria. 
II nome del re fregiato in mille maniere brillava di fulgen-
tissima luce in molti siti, e massime nella Nuova piazza. 
Nelle botteghe, nel palazzo vescovile i nomi di Carlo Alberto 
e di Pio IX intrecciali insieme: caro e dolce simbolo dell' 
alleanza civile che stringe fra loro i due REDENTORI D' l-
TALIA. Sul civico palazzo e su molte altre case sventolava 
la bandiera nazionale carica di allori e di ghirlande festive. 
CI' Israeliti non furono gli ultimi ad addobbare ed abbellire 
a festa le loro case. Nella finestra media dell'ultimo piano 
del palazzo civico stava effigiala Nizza che presta giuramento 
ni Re col motto francese toujours fidèks. Nelle altre due fi­
nestre vedevansi le iniziali del Re e della Regina coi motti 
l'ine, h Roi, Vive la Jieine, Al primo piano vedevasì in 
mezzo l'immagine di Caterina Scgurana (che nel 1513 salvò 
lu patria dagli assalti dei Turco-Galli) con in mano la lunata 
insegna tolta all'alfiere turco che giace spento in terra ai 
suoi piedi, dove leggevansi le parole Vive Savoie in mezzo, 
Nicea fidelis a Turo, et Gali, a destra e Car. II duco a si­
nistra. Moltissime e belle erano le iscrizioni che vedevansi 
in altri siti della città. Non diremo degli evviva strepitosi al 
Re riformatore, alla patria nostra Italia, al sommo Gevavea, 
al grande iniziatore del moderno incivilimento italiano Vin­
cenzo Gioberti. Nel teatro la stessa sera (4novembre) grandi 
evviva, canti di circostanza in italiano di Cesare Fighicra ed 
in francese di Àgata Sofia Sassernò. A mezzanotte sterminata 
moltitudine preceduta^dal nazionale vessillo percorreva la 
città prorompendo stempro nei medesimi applausi. Quel 
giorno di lieta memoria pei Nizzardi non fu contristato da 
nessun disordine. E noi csiihiamo di poter conchiudere i 
cenni delle feste che si fanno in ogni città quasi sempre con 
onesta stessa parola : lo facciamo espressamente a scorno 

aMoncalicri S. M. passò sotto due archi di trionfo a posta 
preparati. A TRUFEARELLO il Re fu incontrato da giovinette 
vestite di bianco, ohe gli offrirono fiori: a POIRINO S. M. sof-
fermossi e si compiacque bere del caffè da uno speziale. L'ot­
timo Principe era commosso oltre ogni dire: rinunziamo a 
descrivere le acclamazioni della popolazione. Fino ad ASTI 
si rinnovò sempre lo stesso spettacolo: il regale corteggio fu 
sempre circondato da sterminata calca di popolo giulivo ed 
ebro di entusiasmo e di riconoscenza. 

Ad Asti era già stato fatto un programma per l'accoglienza 
da farsi a S. M. ; ad esso aderirono tutt' i buoni cittadini. Il 
proclama dell'ottimo sindaco avvocato Bcrruti piacque uni­
versalmente. Sul!' arco trionfale innalzato daccanto la piazza 
del teatro leggevansi le due iscrizioni seguenti: la prima 
L'ASTRO— ATTESO DALLE SURALPINE GENTI — AUSPICE CARLO 
ALBERTO—APPARVE INCORONATO DI NOVISSIMA LUCE — L I 
29 OTTOItRE ' 1 8 4 7 - - IL POPOLO ASTESE — COMPRESO DI F I ­
GLIALE REVERENZA E GRATITUDINE — VUOL MOSTRARE OGGI 
— COME SENTA IL 11ENEFICIO — DEL SUO ITALIANO PRINCIPE 
— 3 NOVEMRRE 'J8i7. La seconda L'ISTORIA — INCIDERÀ 
NEL SUO VOLUME D'ORO — IL TUO ATTO MAGNANIMO-

ptthlica pace, sempre zclanli della publica tranquillità. 
— Il viaggio de! Be a Genova fu veramente, come di­

cemmo sabbato scorso, viaggio di TRIONFATORE. Da To­
rino fino alla superba regina della Liguria la strada che 
doveva percorrere 1J adoralo Monarca era gremita di gente : 

-CON CHE 
FACEVI CHE PIÙ LÌETO SORRIDESSE— IL SOLE ITALICO— A' 
TUOI FIGLI DEVOTI — MA N1SSUNA STORIA POTRÀ MAI SIGNI­
FICARE— QUANTA SIA LA LORO GIOIA—NELL'AMMÌRARTI DA 
VICINO —o CARLO ALBERTO. Fu disposto che all'incon­
tro del Re fossero arrecate tredici bandiere coi seguenti 
motti : una colla data 29 OTTOBRE 1847 e le altre coi motti 
— LARGHEZZA DELLA STAMPA —• CORTE DI CASSAZIONE — 
CODICE DI PROCEDURA PENALE — DIBATTIMENTI PUBLICI — 
TRIBUNALI ECCEZIONALI SOPPRESSI — PROVINCE DICHIARATE 
ENTI MORALI — RIORDINAMENTO DEI COMUNI — CONSIGLIO DI 
STATO — STATO CIVILE — POLIZIA RIORDINATA — VIE FER­
RATE — EDUCAZIONE PURLICA. All'arrivo di S. M. che fu circa 
le due pomeridiane, le tredici bandiere, portate da altrettanti 
soci, estratti a sorte, sì mettevano in bell'ordine a fianco del 
convoglio reale. L'avv. Savina, uno de' cinque deputati, si 
faceva presso l'amatissimo Principe interprete de'sensi di 
gioia e di gratitudine del popolo astcse e ne riceveva affet-
tuosissime risposte. Frattanto le vetture reali giugnevano 
sotto dJ un ricco padiglione, laddove presentavansi a S. M. 
tutte le autorità ad esprimerle l'universale riconoscenza. Il 
Re mostrò d'aggradire benevolmente dimostrazioni sì affet­
tuose. Tutta la via principale era stala da'eittadini addobbata 
magnificamente; la moltitudine di persone era immensa, 
infiniti gli evviva. Da parecchi veniva di tanto in tanto in­
tuonato l'Inno del Bertoldi, or già fatto popolarissimo. Pas­
sato il convoglio reale, le bandiere porlavansi ad offerire 
al Municipio ed all'atto della presentazione il professor Gatti 
pronunciò un discorso lutto ridondante di patrio e nobile 
entusiasmo. Il resto della giornata fu degno del princi­
pio; canti, inni, evviva, banchetti, eloquenti discorsi, niente 
mancò a far compiuta, bella, ordinata la publica gioia. 
L'illuminazione fu di tanta ricchezza che non mai fu vista 
l'uguale. Sarebbe d'uopo un volume per trascrivere tutte le 
iscrizioni, narrar minutamente tutte le feste, render giustizia 
a tutti. — A SAN DAMIANO, villaggio considerevole fra Asti 
ed Alba vi furono il giorno 4 feste porlo stesso motivo. Parlò 
eloquentemente dal pulpito a lode del re e delle riforme l'o­
norando prevosto Galli. — Ad ALESSANDRIA S. M. venne 
accolta con entusiasmo, che non può descriversi; i colori 
nazionali spiccavano dapertutto : la luminaria fu vaghissima, 
ricchissima, sfarzosissima. Le feste di GENOVA sorpassarono 
poi in magnificenza e splendidezza tutte le altre: lasceremo 
parlare il nostro egregio corrispondente senza cangiar sillaba: 

« La notizia recata dalla Gazzetta piemontese riguardante 
« le concessioni fatte da S. M. a'suoi popoli, fu così grata 
« a'Genovesi che il 1° giorno del corrente mese fu un vero 
« giorno di tranquilla esultanza. Ogni volto era atteggiato al 
« sorriso; ogni fronte serena; le destre si protendevano e si 
« stringevano fraternamente. — Tutti pensarono tostamente 
« dì esprimere i sentimenti di gratitudine al loro Re; la qua! 
« cosa non appena fu nota a'Sindaci della Città, che punli-
« carono tosto un invito, che riuscì sommamente accetto.— 
« Il giorno 4 alle ore 2 pomeridiane una numerosissima folla 
« di gente radunavasi, siccome erasi anticipatamente concer-
« tato, nella vasta passeggiata dell'Acquasela; ivi scorgevansi 
« cittadini di tutti ì ceti, nobili e plebei, giovani e vecchi, 
« preti, frati, ecc. Alle 2 ore e mezzo circa partì un grande 
« drappello degli accorsi, in bell'ordine militare, preceduto 
« da alcuni magnifici vessilli ; poco dopo partiva un secondo 
« drappello con nuove bandiere, poi un terzo, un quarto ecc. 
« tino a CIIQ rimase deserta l'Acquasola ; i primi drappelli 
« andarono fino alle porte della Lanterna; altri sulle piazze 
« di Negro, del Principe Boria, San Tommaso, Acqua-
« verde ecc. fino al palazzo del Re, tutti disposti in fila e 
« resi numerosissimi dalle persone che lungo la strada per-
« corsa eransi attnippate volonteroso. Erano le tre e mezzo 
« circa e compariva la carrozza del Re col real seguito ; ora 
« inattesa, imperciocché l'arrivo del Sovrano, negli andati 
« anni, aveva luogo alle quattro e mezzo, o cinque ore po-
« meridiane. Nonostante questa anticipazione dell'arrivo, il 
« concorso fu straordinario, immenso.—-Mentre passavano le 
« reali vetture, si fecero molti evviva prolungatìssimi ed al-
« tissimì.—Sceso il Re dalla vettura vide sfilare le truppe e 
« lutti i suoi sudditi, i quali rimessisi in bell'ordine, preceduti 
« dalle loro bandiere, salutarono nel passare dinanzi al Re 
« (che stava sulla porta del proprio palazzo) coli'abbassare il 
« vessillo e col ripetere i molti evviva e i battimani echeg-
« gianli. Al Re venne offerta la bandiera, nelle quali leggc-
« vasi: Il Commercio dì Genova riconoscente; egli racccttava 
« di buon grado, ringraziando, commosso. Sfilati i drappelli, 
« sempre ripetendo gli evviva e i saluti, ritornarono donde 
« erano partiti, vo'dire all'Acquasela, si deposero le bandiere, 
« e tranquillamente si dissiparono. Iprincipali saluti inalzati, 
«furono questi; Evviva l'Italia, evviva Carlo Alberto 
« riformatore, avvivano le Riforme, evvìvano i buoni fra­
ti teli piemontesi, evviva il Piemonte, evviva Gioberti, 

«evviva Pio IX, evviva Genova e Torino ecc. — Sulle 

« principali bandiere, ricche e maestosissime, era scritto— 
« Evviva Carlo Alberto riformatore — Evviva V Italia — 
« evviva l* Unionef eoinoa l* Indipendenza italiana, evvì-
<( vano le Riforme, evviva il Re , ecc., è notabile che sopra 
(t due vessilli recati da due sacerdoti, e seguitati da altri 
« molti sacerdoti, leggevasi Evviva Carlo Alberto, evviva 
<( Gioberti.—Munire i drappelli de' cittadini passavano dinanzi 
« a'reggimenti militari, ripetevansi i saluti di Viva la Linea, 
« viva il Piemonte, viva Savoia, viva la Marineria, vivano 
« i Cannonieri ecc., e si agitavano in alto i eappelli.—Isol-
« dati ricambiavano i cittadini di fraterno sorriso, e i tenenti, 
«maggiori, ecc. salutarono colla spada i cittadini borghesi.— 
« Venne la sera e tutta Genova fu illuminata a festa — a 
« festa straordinaria. I cittadini passeggiavano lieti le strade 
« della loro patria quando improvvisamente si seppe che il 
« Re, in onta alla fatica del viaggio, in onta alla sua non an-
« cora ripristinata salute, csciva dal Real palazzo p&r vedere 
« l'illuminazione. Fu ([nello un momento di vera gioia. Il Re 
« infatti era uscito. Molti fecero tosto acquisto di torce, si 
« radunarono dinanzi al cavallo ed al seguito del Re e cosi 
« accompagnarono il Sovrano per la Città ed alla di lui di-
« mora. Un'onda sterminata di popolo si accalcava innanzi, 
« a fianco, dietro a S. M. sempre agitando i cappelli in alto, 
« sempre gridando, sempre acclamando con entusiasmo, con 
« frenesia. — Come S. M. fu sul portico del palazzo e stava 
« per congedarsi da'eittadini, e gli si leggeva sul volto la 
« profonda commozione dell'anima, alcuni gagliardi e distinti 

« che già ci aveva pensato—che lo prometteva.—Allora molti 
« gli chiesero di baciargli la mano; il Re acconsenlì, ed i più 
« vicini baciarono e strinsero al seno la destra del loro padre. 
« Questa scena, che noi non esageriamo, fu commoventissima 
« sì perii cuore dì S. M. come per l'anima dei Genovesi. — 
« Congedatosi il Re, e ritiratosi, cessarono i clamori, ed il po-
« polo, senza che avvenisse il più lieve disordine, si sciolse. 
« — Verso le dicci ore circa, molta gioventù intuonò un'inno 
« al Ile, popolare; e fu cantato lungo la strada Nuova, strada 
« Carlo Felice ecc. In breve aumentò il numero e si fece 
« grande. Alle undici ore circa, la folla si sciolse sulla piazza 
« del Teatro Carlo Felice e tutto rientrò nella calma primiera. -
« —Ieri a sera (venerdì) si ricantò per le publiche vie, ed as-
« sai bene il detto Inno -popolare da più d' ottocento giovani. 
« Finito il canto si dissiparono. 

— « Sabbato sera avea luogo al teatro Carlo Felice una fc-
« sta teatrale dedicata a S. M. La sala, sfarzosamente illumì-
« nata, riboccava di spettatori ; le loggie erano adorno di va-
« ghìssime spettatrici vestite colla massima eleganza. Suonate 
« le sette e mezza, comparve nella loggia reale S. A. il Duca 
« di Genova: alla sua venuta si alzò un evviva unanime pro-
te lungatissimo ditulto il popolo, cui, in assenza di S. M., 
« risposo il Duc{|j|§|§nova con cortesi saluti. Fu vaghissimo 
« spettacolo il vccreRpI ogni palchetto le signore agitare con 
<( entusiasmo un bianco fazzoletto, quasi esprimendo con si­
te mili modi la loro esultanza. Dopo di che s'intuonò l'inno al 
« Re, musica del genovese maestro Uccelli;1 alla seconda 
a strofa di questo canto, applauditissima e festeggiatissima, 
« comparvero come, per incanto da ciascuna loggia due lian-
« di ere le quali s'intrecciavano e si sostenevano a vicenda 
« colie vicine; v'erano, vagamente disposte, bandiere sàVde, 
« savoiarde, piemontesi e genovesi ; con questi segni si volle 
« esprimere la tanto desiderata concordia e fratellanza degli 
« Stati Sardi. Non ò a dire quanto fosse incantevole e sor-
« prendente questo apparamento di nazionali vessilli e qualo 
« impressione abbiano destato nel publico. Si continuò a can­
ee tare l'inno al Re, interrotto, accompagnato, seguitò.da,grida 
re di tutta espansione. Finito quest'inno, il popolo, dallapla-
ee tea e dai palchi, intuonò il suo inno al Re, popqkWi can­
ee tato con vero trasporlo e replicato con sempre altissimi ev-
ee viva. Furono poi fatti molti saluti al Re, alla reale famìglia, 
« all'Italia, alle riforme ed ai buoni fratelli Piemontesi. A 
ee metà circa dello spettacolo S. A. il Duca lasciò, il teatro fra 
« gli evviva di esultanza, e recossi nelle supcriovi stanze del 
ee ridotto, o veglione, riccamente illuminate a festa. Appena 
« pose piede nella sala si rinnovarono i soliti evviva; dopo 
et di che si cominciarono le danze. S. A., con rara cortesia 
ee ed affabilità ballò per un'ora circa. A mezza notte ritornò 
ee al reale palazzo salutato nelle sale, per le scale, dal tcr-
e< razzo del teatro, per la strada, ove la gente era in numero 
<e veramente straordinario. A un' ora e mezza circa dopo la 
« mezza notte si diede fine alle danze nel ridotta, e s'in-
ee tuonò il popolare inno al Re, che fu la chiusa della festa, 
ee veramente sontuosa e brillantissima. Il Duca espresse corn­
ee mosso i segni del suo grande aggradimento ». 

—* « Ieri mattina (domenica) la strada che dal Reale Pa-
ee lazzo reca al Duomo riboccava di persone; si attendeva S. M. 
et che recavasi a messa ; tutti lo salutarono con esultanza : 
ee lungo quella strada, non breve, i sontuosi palazzi, ond'é 
ee fiancheggiata, erano tutti adorni, alle finestre, di arazzi 
ee d'ogni maniera, come no' dì solenni delle processioni del 
te Corpus Domini. Ritornato al palazzo S. M., il popolo, ir­
te rompente in plausi ed evviva, lo accompagnò esultante; 
ee scomparso il Re, tutto tacque, e tutti continuarono il loro 
« cammino ». 

— et Ieri (7 novembre) al dopo pranzo ed alla sera, fu can­
ee tato da molti l'inno al Re, or all'Aquasola ed ora per io 
v Strade Nuove; poscia si sciolsero. Non è a dire quale e 
te quanto sia l'ordine dei Genovesi in simili dimostrazioni; 
« ognuno ne meraviglia e no gode. Si attendono altro con-
« cessioni, e si preparano nuove feste ». 

— A SARZANA, a SAVONA, a CASTELNUOVO, a CHIAVARI, a 
LERICI, a SESTRI ed ONEGLIA in tutte le città e borgate della 
Liguria le feste furono spontanee, universali, splendidissime. 
Noi non la finiremmo mai se volessimo dar contezza dì tutto, 
e narrare distesamente quelle festività. Rei resto é ben fa­
cile indovinare che in sostanza le feste popolari, cordiali e 
spontanee furono le stesse, e la pazienza del lettore sarebbe 
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certamente fastidita dalle continue ripetizioni. A Sarzana 
trovavasi di passaggio Massimo d'Azeglio, a cui si fece gran 
plauso. In tutte le feste liguri furono fatte grandi dimostra­
zioni di affetto cordiale pei Piemontesi. Questo fatto è con­
solante ed è preludio di lieto avvenire per f Italia. Le matte 
ire municipali si sperdono: oramai esse saranno curiosità da 
studiarsi dai dilettanti di anticaglie e di pergamene ingial­
lite. Liguri e Subalpini sono Italiani, sono membri della 
stessa famiglia, sono tutti figli carissimi ed amantissimi di 
CARLO ALBERTO PADRE DELLA PATRIA. 

REGNO LOMBARDO-VENETO. —in MILANO Ò un gran di­
scorrere delle cose subalpine; non è a dire il giubilo dei 
buoni Lombardi alla nuova dei progressi iniziati dal principe 
nazionale che governa queste estreme province d'Italia:, e 
noi pure palpitiamo di amore pei nostri diletti Lombardi, e 
faceiam voti perché Iddio conceda loro sorti e destini migliori/ 
Adesso gli evviva a Carlo Alberto sono nella bocca di tutt'i Mi­
lanesi come già quelli a Pio IX. Merita a questo proposito esser 
riferito un fatto che noi sappiamo di certa scienza e che'ci 
affrettiamo di partecipare ai nostri lettori. Tutt'i Croati 
stanziati in Lombardia portano in petto l'efligicjdì Pio IX,'e 

giurano e dichiarano non voler combattere contro di lui. Il 
giorno di domenica 51 del passato ottobre gli uflìziali di un 
corpo di Croati stanziali in Pavia fecero un banchetto dove 
cantarono tanto clamorosamente l'inno a Pio IX da deliberare 
la polizia ad intervenire. Risposero sguainando le sciabole e 
continuarono a cantare. Qual ò il buon cattolico che ardisce 
oggidì dichiararsi nemico del Vicario di Cristo? 

— Le autorità ebbero ordine dal governo di far cancellare 
tutte le iscrizioni, che veggonsi sulle mura e che sono la 
sola libertà di stampa concessa ai Lombardi,-tutte tranne il, 
Viva Pio IX, che lapezza tutte le mura. 11 duca di Modena 
spedì, staffetta per chieder soldati ad oggetto di occupare 
Fivizzano. La faccenda era di gran momento: fu tenuto un 
consiglio al quale intervennero il Viceré, il conte di Ficquel-
mont, il generale Radetzki, il governatore ed altre autorità 
superiori: : fu conchiuso di chiedere istruzioni a Vienna. 
Intanto si spiccò 1' ordine di far progredire alcuni corpi di 
truppa sopra MANTOVA, dì dove sarà facilissimo correre'a 
soccorso uel duca. Iddio allontani dall'Italia centrale il fla­
gello dell'intervento straniero. . 
. — li prezzo dei cereali^ ancora elevato non ostante l'ab­

bondante ricoita di patate, dì castagne e di granturco: l'es­
portazione è sempre vietata. Il municipio milanese spese in 
soccorsi alla povera gente perla carestia dell'inverno scorso 
2i0,000 lire. Altro soccorso ebbero i poveri da una soscri-
zione spontanea per somministrar parie bianco agli ammalati, 

'ma non occorse che di erogare il 51 per cento dell' offerta! 
Il resto si Conserva per ovviare a qualunque nuovo bisogno.' 

— Le due gazzette officiali di Milano e di VENEZIA tra­
scrissero la noia della Gazzetta piemontese del 30 ottobre 
senza commenti. —Fu proibita un'opera che doveva andare 

1 in iscena presto al teatro della Scala : s'intitolava Margherita 
Pusterla ed era musicata dal maestro Lacroix. S'ebbe paura 

'delle allusioni, e massime della congiura dell'alto secondo, 
tanto più che una scena di congiura nel ballo degli Afgani 
viene ognivolta applaudita clamorosamente. 

GRANDUCATO DI TOSCANA, —La grande preoccupazione dei 
Toscani è sempre T affare della Lunigiana; faccenda gravis­
sima da cui può dipendere la pace d'Italia e forse quella di 1 
Europa. 1 voti dei buoni sono tutti pel pacifico ordinamento 
delle cose. La Patria assicura che il governo austriaco è 
disposto a trattare diplomaticamente, e che quindi fino a che 
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(Veduta della chii'sa ilei la Gran Mail re di Dio in Torino ih giorno 5 novembre) 

non sianolo l'esito finale delle trattative intavolate sarà forza 
al duca di Modena aspettare. Intanto i buoni Italiani confidino 
nella Provvidenza , si addestrino nei .maneggio dello armi, 
ripongano fiducia illimitata nei loro Principi riformatori, e 
non si sgomentino. Essi non debbono cercare con temeraria 
presunzione i pericoli, ma ove sia forza affrontarli stiano im­
pavidi e fermi. Chiudano .gli orecchi alla voce di quei ri­
baldi, che sognano stragi ed anarchia, e vorrebbero stroz­
zare nel sangue la moderna civiltà italiana. Tranquillità e 
moderazione : ecco quali debbono essere, quali sono le 
norme che regolano la condotta di chi ama davvero l'Italia 
e brama di cuore che l'opera di Pio, di Carlo Alberto, di 
Leopoldo porti i suoi frutti. 

— La nuova delle riforme subalpine venne accolta in FI­
RENZE, in LIVORNO, in LUCCA, in tutte le toscane città con 
un plauso indicibile. Ora, scrivo un ragguardevole personag-

io all'estensore di questa Cronaca, respiriamo liberamente : 
le notizie di Piemonte sono magnifiche. Il municipio fioren­
tino ed il popolo attestarono la loro gioia con infiniti evviva 
al ministro sardo, marchese Carrega. All'arringa del gonfa­
loniere di Firenze quegli rispose ringraziando a nome del 
suo sovrano. A Livorno le acclamazioni furono vivissime 
gotto le finestre del console sardo. 

— A Lucca il fausto.evento fu celebrato con so'ennì azioni 
di grazie nel tempio del Signore. Tutt'i cittadini si recarono 
nel duomo ad innalzar voti a Dio por Carlo Alberto: può 
dirsi che tutta la città vi assisteva: la linea e la civica ab­
bellivano la festa colla loro marziale presenza. Sulla porta 
maggiore della chiesa leggevasi la seguente iscrizione : LODE 
E GLORIA ALL'ALTISSIMO'—CHE NELLA CONCORDIA — FKA I 
POPOLI E I PRÌNCIPI RIFORMATORI—PREPARA LA GRANDE 
OPERA —DELLA RIGENERAZIONE ITALIANA. All'uscii* dì chiesa 
solenni e reiterate furono le grida Evviva Carlo Alberto, 
Vivano i fratelli Piemontesi, Viva l'indipendenza italiana. 

— L'avvocato Luigi Fornaciari, di cui tutti rammentano 
la ferma e decorosa condotta nelle ultime emergenze oc­
corse sul finire del regno dell'ex duca Carlo Ludovico, fu 
nominato da Leopoldo II aggregato all'uffizio del procura­
to!* generale e di cassazione di Firenze con ottocento scudi 
annui di paga. Là notizia di quest'atto di giustizia fu ac­
colta dai Lucchesi con esultante gratitudine. 

— Morì in SAMMINIATO il 21 ottobre il Nestore dei letterati 
toscani, Pietro Bagnoli, autore del Cadmo. Aveva ottanta­
quattro anni compiti. 

—Il 23 del p.p. ottobre fu esposto in PISTOIA sul qua­
drivio della Porta Vecchia presso al caffo della Guardia na­

zionale un cannone da campagna di quattro calibri del peso 
di libbre 700, uscito dalla fabbrica di Terzo Rafanelli pisto­
iese; ed è apparso di un getto saldo e pulito sì ncll' inlerm) 
che nelf esterno, e pregevole, per l'ottima qual Uà della lep 
del bronzo. A queste qualità indispensabili si aggiunge in 
esso il pregio di un bel getto per un ornato di lauro in Jmsso 
rilievo che lo circonda, e per la figura di Ferruccio spiecaln 
e distinta in atto di brandire la daga, e sotto al Ferruccio ini 
altro fregio che compie l' ornamento esteriore. Si ehifum 
Cannone Ferruccio. 

—Dal due novembre in poi il periodico VAlba di Firenze 
diventò quotidiano*, non ostante che la spesa si raddoppi1' si 
aumentò di poco il prezzo d'associazione, che sarà di sole 
annue lire quaranta. 

— Il Granduca ordinò il pronto ordinamento della gmmliu 
civica: l'ordine segnato dal ministro Ridolfi fu accollo cmi 
gran plauso dalla publica opinione. Intanto la mattina del y 
novembre giunse a Firenze la nuova dell'occupazione di fi­
vizzano per le truppe modenesi. La Patria, afferma quel futo 
essere opera dell'arbitrio del duca, e l'Austria esser disposta 
a trattar la quistione pacificamente. I buoni italiani aspettano 
impavidi gli eventi, e si spera che il flagello dell' intervento 
estero sarà questa volta ancora allontanalo dalla patria nostra, 
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STATI PONTIFICII. — Roma nei passati giorni fu tutta in 
agitazione per causa del giornalismo. Alcuni intriganti, non 
contenti d' aver posto in mala vista di Pio IX 1' articolo del 
Contemporaneo, tendente a dimostrare che il cattolicismo 
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non può aver partiti, e che la religione del Vangelo sì fonda 
nella fratellanza, e non nel suscitare la disunione dei popoli, 
ottennero coi mezzi i più riprovevoli, che l'augusto Pontefice 
ne desse una publica disapprovazione nel giornale officiale 

romano. Questo fatto indignò il popolo contro i malvagi 
eternamente briganti ; ma nella sua prudenza si tacque. Però 
il giorno 26 del corrente ottobre il Diario di Roma annunziò 
la sospensione del censore professor Betti, il quale aveva 
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(Benedizione' dello bandiere sul Monte dei PP. Cappuccini, il giornoJ5 novembre 18­17 ) 

(Entrata del Re ni Palazzo la sera del 4 uovombro in Genova ) 

approvato l'articolo. Allora tulli i giornalisti sospesero volon­
tariamente i loro giornali, e mandarono una deputazione dal 
Detti per condolersi di quell'avvenimento che aveva dispia­
ciuto a tutti coloro che vedevano nella slampa l'unico modo 
di diffondere le buone idee. ^ > 

7­Il giorno 28 ottobre i giornali furono di nuovo publi­
cati, mediante formale promessa fatta al popolo (ragunato 

sottojla casa del professor Betti per applaudirlo), che il cen­
sore sospeso sarebbe stato immediatamente rimesso nel di­
ritto delle sue funzioni.—Una parte di Lutti i battaglioni della 
Civica andò il 29 dello sfesso mese al circo di Caracalla a tirare 
al bersaglio: erano 5m,, ed assieme con lutti i tenenti colon­
nelli, i maggiori, v'era tutta l'uffizialilà. Si dice che il Santucci 
di segreteria di Stato, e gli altri suoi pari siano per essere 

dimessi. — Il Papa nel giorno 20 si condusse a Nettano a 
visitare il porlo Neroniano, che forse si riattiverà, eia sera 
era di nuovo in Doma. 11 popolo attende con ansia la riunione 
dei deputati delle provineie, e spera che questa bella istitu­
zione verrà adottata da altri principi italiani ; ma con lealtà 
e buon volere. 

— La sospensione del professor Betti, censore della stampa 
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risguardantc gli affari politici, ha partorito qualche cosa di 
bene per la stampa stessa. La legge del 15 marzo verrà ri­
formata : a tale oggetto ò stata nominata una Commissione 
composta dal R. P. Modena, domenicano, dal signor Paolo 
Muzio, dall'avvocato Vauulclli e dall' avv. Benedetti. Si ticn 
per certo che dopo tale riforma i giornalisti saranno pa­
ghi della libertà che verrà loro concessa. —I civici del bat­
taglione Pigna furono ricevuti in udienza da Sua Santità il 
giorno susseguente a quello in cui i medesimi avevano mon­
tato di turno alla guardia reale. Il Papa gl'indirizzo da prin­
cipio parole piene di quella bontà che vince ogni cuore; po­
scia entrando in discorso degli ultimi avvenimenti dì Roma, 
disapprovò altamente la popolare dimostrazione fatta al pro­
fessor Retti per la sospensione del medesimo. In ciò si crede 
che il Papa fosse male informato, perchè quella dimostra­
zione non era stata fatta dall'intero popolo, ma da soli trenta 
individui, ì quali erano stati pregati dai buoni liberali e dai 
giornalisti stessi a non darle effetto; poiché sarebbe stato un 
dar le armi in mano ai nemici per nuocerci. Del resto il 
Santo Padre esortò tutti a stare uniti con lui, poiché, egli 
disse: « Noi siamo forti della nostra e della vostra opinione! » 
Si noli che parlava ai civici. —11 giorno 3 i Gesuiti aprirono 
le scuole del collegio Romano. Invece dei 1000 giovinetti che 
vi accorrevano gli altri anni, soli 50 entrarono nel gin­
nasio.— Nello stesso giorno giunse a Roma lord Miton, 
e nella sera la notizia clic il Re di Sardegna avea fatte im­
portantissime concessioni. — Il Circolo Romano ascriverà 
noli* albo dei socii onorari! tutti ì deputati delle province, 
dei quali una gran parte ò giunta di già in Roma.—Si parla 
tuttora della rinunzia del cardinal Ferretti, e del novello mi­
nistero. La rinunzia diffatlo esiste; ma i motivi che inducono 
quel porporato a rinunziare non sono allarmanti. Ne" sono 
causa i raggiri di tali, che cominciano venir a noia all'u­
niversale, le mezze proposizioni dei diplomatici esteri à Ro­
ma, i quali abusano del carattere franco e leale dell'ottimo 
cardinale, e la reale oppressione fìsica e morale in cui si trova 
per la soverchia fatica. Non godranno però di questa rinun­
cia i nemici del ministero "Ferretti, poiché il celebre conte 
Pietro occuperà forse un posto diplomatico di più alta impor­
tanza dopo 'l'uscita del cardinale. —11 4< novembre il Papa 
si recò alla chiósàlombarda di S. Carlo, e tanto nell'andare 
che nel ritorno gli applausi del popolo furono vivi e sinceri. 
I socii del Circolo Romano gli ricoprirono la carrozza di fiori. 
La sera una popolare dimostrazione era stata organizzata per 
pregare il cardinal Ferretti a non dimettersi dal ministero; 
ma quel porporato, risaputo il fatto, mandò persona affinchè 
lo impedisse. L'incaricato giunse alla piazza del Popolo, già 
ricolma di gente, esternò i! desiderio dell'Eminentissimo, e 
la moltitudine in un istante si dissipò. 

REGNO DiaLjsDuiS SICILIE.— Il conteRresson, ch'era giunto 
da pochi giorni in NAPOLI , si recise la gola con un rasoio : 
tutti si perdono in congetture per rendersi ragione di quel 
deplorabile suicidio. Il Bresson era l'occhio diritto di Luigi 
Filippo: fu ambasciatore a Brusselies, a Berlino ed a Madrid, 
dove conchiuse l'anno scorso quel famoso matrimonio Mon­
pensieri che minacciò mettere a soqquadro la pace del mondo. 

— Sempre la medesima incertezza sulle nuove di Calabria: 
i periodici romani narrano che in un ultimo scontro delle 
truppe regie cogl'insorti vicino COSENZA il capo di questi ul­
timi, barone Longobuceo, venne fatto prigioniere. Il nostro 
cuore sanguina a sì acerbe notizie. E sarà possibile che oggi, 
dopo gli esempi di Roma, di Toscana, del Piemonte, siavi in 
Italia provincia governata da principe italiano contristata dalle 
civili discordie e bagnata di sangue cittadino? 11 regno della 
violenza e del terrore non può durare: Ferdinando II, noi 
lo sappiamo, non conosce le vere condizioni del paese: egli 
è aggirato da perfidi e malvagi consiglieri ; che invece di par­
lar parole di clemenza e di concessioni, sforzano il re a 
dare ordini cpntrarii ai suoi interessi, contrarii allo spirito 
religioso e civile dell' epoca nostra. Le sventure di Napoli 
avranno fine: l'iride di pace che spuntò nel cielo subalpino dis­
siperà i nembi che ancora oscurano l'azzurro firmamento del­
l'Italia meridionale. 
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lare e lieta solennità in Coutances, piccola città della pro­
vincia della Manica, vicino Chcrbourg, per l'inaugurazione 
della statua di bronzo di uno dei più illustri suoi figli, Carlo 
Francesco Lcbrun, duca di Piacenza, collega di Napoleone 
Ruonaparle e di Cambacères nel consolalo, e poscia arci te­
soriere dell'impero. Le autorità amministrative e militari 
della provincia, le autorità municipali, i rappresentanti del 
chiericato, i più notevoli cittadini e gran folla di popolo di 
Coutances e dei circostanti paesi furono presenti alla cerimo­
nia. Da Parigi si recarono espressamente il conte Dani, pari, 
il conte di Salvandy, ministro della publica istruzione, e l'av­

zìonalc degli oggetti d'arte, che ricorre ogni triennio. Il go­
verno ha già publìcato il decreto che regola l'andamento di 

iresentante di Coutances al 
Lcbrun fu scoperta, fu sa­

per faro il viaggio; adesso col mezzo eh 
parte da Parigi giunge a Compiògne a ca 

FKANCIA.. — Il ministero diretto dal signor Guizot compì 
il 29'dello'scorso ottobre il settimo anno della sua esistenza 
politica. Imiipslri quel giorno si raccolsero tutti in casa del 
re a festeggiare' in lieto banchetto quoU'annivcrsario. La sim­
patia però della quale godeva da principiò quel ministero 
oggi è scpmata di mollo: in tutt'i Francesi è un sentimontp 
concorde di biasimo e di riprovazione contro |à sua condotta 
nelle ultime emergenze d'Italia. Il sigpòr Gujzot è uomo 
d'ingegno altissimo e di vita Intemerata,ma gli errori dello 
statista fanno dimenticare i pregi dello scrittore equellidell' 
uomo'privatq: la Francia non vuole più una politica di egoi­
smo e d'interesse , ma una politica schietta , leale, franca­
mente amica ai Principi riformatori. Se il ministero attuale 
persevera "nella stia condotta sarà astretto a ritirarsi colpito 
dall' indelebile anatema della publica opinione. 

— In uno dei suoi ullimi numeri il giornale dei Débats 
discorre del Piemonte e del suo Principe con parole quanto 
lontane dal vero altrettanto ingiuste e senza fondamento. 
Le speranze riposte dai Subalpini e dal resto degf Italiani 
in Carlo Alberto sono sogni pel giornalista francese: a quelle 
scempie declamazioni fa eloquentissima ed irrepugnabile 
risposta la nota della Gazzetta Piemontese di sabbato 30 ot­
tobre, Tutt' i ragionamenti del giornalista, che vuol farla da 
profeta, poggiano sull'arena e sono un armeggiare contro il 
vento. Staremo a vedere in qual modo il falso profeta giu­
dicherà gli eventi ch'egli con isquisita sagacità pronosticò a 
rovescio: Pio IX, Carlo Alberto , Leopoldo lì non curano, 
non debbono curare le contumelie dei Débats: chi loda le car­
neficine e gli eccidii di Messina e diGcrace ha il diritto d'in­
giuriare i MAGNANIMI e PATERNI PRINCIPI che reggono 
P Italia centrale eia subalpina. 

— Il giorno di domenica 10 del passato ottobre fu popo­| 

vocato generale Quesnault, rap 
parlamento. Allorché la statua 
lutata dal suono delle bande musicali e dagli echeggiami ev­
viva della moltitudine, il sindaco dei paese, in acconcio di­
scorso narrò brevemente la vita dell'insigne suo compaesano, 
rammentò i servizii da lui resi alla nazione, ed il gran conto 
in che Napoleone teneva i consigli del Lebrun, e concbiusc 
col rallegrarsi di veder giunto il giorno, in cui gli abitanti di 
Coutances consacravano con durevole monumento i sensi 
della loro gratitudine ed ammirazione per l'illustre loro con­
cittadino. 

­—Il tratto di via ferrata che da Crcil condurrà a S. Quin­
tino ò terminato lino a Compiògne, e fu già messo a servizio 
del publico. Compiògne ò una delle più amene residenze reali 
dei dintorni di Parigi, ed è famosa per la vasta e densa fore­
sta che sta vicina. Dista dalia capitale intorno a cento chilo­
metri, e colte ordinarie diligenze ci volevano più di sette ore 

della via ferrata chi 
ipo di sole due ore 

ed un quarto^ 
— L'egregio Vittore di Laprade fu nominato professore di 

belle lettere nella Facoltà di Lione. Egli ò uno dei più gio­
vani e più valorosi poeti francesi coetanei : nel suo poema 
Psyché e nelle sue Odi si ammira gran diliealczza di senti­
mento, stile puro e gastigato, sensi generosi ed umani, pel­
legrina altezza d'idee. Il Laprade è fra coloro che non si la­
sciarono ammaliare dal vezzo del secolo, schivò dall'imilaro 
i novatori a sproposito che tengono oggidì il campo nelle let­
tere francesi, e si abbeverò alle pure fonti della tradizione 
classica dei greci e dei latini. Bue anni or sono ebbe carico 
dal governo di viaggiare in Italia per Irovar documenti in­
torno alla storia della venuta di Carlo d'Angiò e del suo re­
gno nelle Due Sicilie, e seppe accattivarsi la slima e l'affe­
zione di tutti coloro fra i nostri connazionali che ebbero il 
piacere di conoscerlo. 

SPAGNA.—Il ministero Narvaez fu di bel nuovo modifi­
cato: il general Cordova cessò dal sostenere l'uffizio di mi­
nistro della guerra: probabilmente gli sarà surrogato lo 
stesso Narvaez. Questi conserva la presidenza del consiglio: 
il portafoglio degli affari esteri fu dato al marchese di Casa 
Iruio, duca di Sotomayor. Il general Serrano diede la sua 
dimissione di capitan generale della provìncia di Granata. 
La Spagna non ha ancora conquistata quella stabilità politica 
che sola dà forza ed indipendenza ai paesi civili. 

INGHILTERRA. — I ministri inglesi sono tuttodì preoccupati 
dall'attuale crisi finanziaria: piovono le istanze e le suppliche 
dei commercianti alla regina Vittoria per ovviare all'attuale 
stato di cose. L'opinione di lord John Russell e di lord Pal­
merston fu finalmente accettata dai loro colleghi : il parla­
mento verrà aperto quanto prima. 1 rappresentanti del paese 
sosterranno il governo coi loro consigli, e lo aiuteranno coi 
loro autorevoli suggerimenti ad alleviare il peso delle terri­
bili calamità che in questo momento duramente flagellano 
l'Inghilterra. Sir Roberto Peci si recò ultimamente a Livcr­

fico 
parlò colla consueta sua assennatezza 

degli odierni disastri economici, e si disse deliberato a soste­
nere le provvide misure che sarebbero per esser fatte dagli 
ottimi ministri della regina. 

— S. S. Pio IX ha ordinato sopra nuove basi la gerar­
chia ecclesiastica cattolica dell' Inghilterra. La diocesi di 
Londra si dirà arcivescovado di Westminster: a quella sede 
è assunto il venerando monsignor Walsh, attuale vescovo di 
Birmingham. Questa città, Liverpool e Balli saranno ciasche­
duna sede vescovile. Così il Santo Padre provvede agl'inte­
ressi dei suoi amatissimi figliuoli di qualsivoglia regione del 
inondo: e l'Inghilterra corrisponderà degnamente alle pa­
terne cure di Pio : il luttuoso scisma che la separa da tre 
secoli dal resto della cristianità, noi lo speriamo, avrà fine. 
Popoli e principi civili oggi non debbono più fare che una 
sola famiglia moderata dal Supremo Pastore. L'arbitralo ci­
vile del Pontefice non sarà più un sogno né un desiderio, 
ma una consolante realità. 

— L'astronomo Ilind scopri un nuovo pianeta, il*quale 
appartiene alla categoria degli asteroidi, di Giunone cioè, 
Vesta, Cerere, Palhide, Astrea, Ebe ed Iride. Ecco in breve 
andar di tempo scoperti cinque nuovi abitanti dei firma­
mento. Astrea ed Ebe dall'IIencke, Iride ed il nuovo da Hind, 
Nettuno, da Leverrier. 11 De Vico a Roma, una signora dilet­
tante dì astronomia in Germania scoprirono nuove comete. 
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pool, dove i principali commercianti gli diedero un magnifico 
desinare : l'ex­ministro parlò colla consueta sua assennatezza 

Si i Stati generali OLANDA. — Il re d'Olanda aprì di persona _ 
dei Paesi­Bassi lunedì 18 ottobre a La­lIaye.wNcl discorso di 
apertura si lodò molto del prospero stato e delle condizioni 
attuali delle finanze olandesi, e promise di far presentare dui 
suoi ministri un progetto di legge che modifichi la legge 
elettorale finora osservata nei suoi Stati. 
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BELGIO. —Il ricolto che si presentava con auspicii sì fau­
sti è finito ed abbondevole: la generale aspettanza, per buona 
ventura, non venne delusa. La popolazione innalza al cielo 
per tanto favore fervide e sincere azioni di grazie. Da un 
computo olfieiale testò divulgato risulta che quest'anno il ri­
colto del grano oltrepassa in quantità quello dell'anno scorso 
per 4,07 ettolitri, e quello della segala per 7,43 ettolitri. In 
tutto il territorio belgico 025,357 ettari sono consacrati alla 
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quella esposizione. Comincierà il 15 agosto 1848 e finirà il 
'15 ottobre del medesimo anno. Tutti gli artisti che vorranno 
far mostra dei loro lavori dovranno inviarli il 31 luglio al 
più tardi. 

— La via ferrata da Colonia a Mìnden e ad Annover leste 
icrta al servizio del publico è utilissima oltre ogni credere 

commercio del Belgio, ed agevola di molto te comunica­
zioni fra quel paese e la Germania. S'è già veduto il grande 
risparmio di tempo che sene ottiene: così la Gazzella dì 
Prussia (Allgemeìnc preussische Zeìtumj), impostata a Ber­
lino la sera del 15 ottobre, giunse a Brusselies il 17 alle cin­
( uè e mezzo pomeridiane, vale a dire ventiquattr'ore prima 
tei solito. 

— SVIZZKIU. La guerra civile sta per iseoppiare nella Sviz­
zera : forse all' ora in cui scriviamo già il sangue cittadino 
fu versato da mani cìltadinc in quell'infelice paese: 11 gene­
rale del Sonderbund ò Salis­Sogfio, nativo di Coìrà; quello 
della Dieta federale il ginevrino Dufour. Faceiam voti, per­
chè la voce del CLEMENTISSIMO Pio si frapponga fra i com­
battenti e faccia cader loro le armi di mano. La voce del 
Sommo sacerdote ò voce di concordia, di pace, di amore: 
nessun cuore bennato, nessun cattolico sincero saprà resi­
stervi. 

GERMANIA. —Il ministero bavarese diramò per ordine del 
retina circolare a tutt' i censori dello Stato per esortarli ad 
essere miti il più che potevano, e permettere agli scrittori la 
critica leale e moderata degli atti del governo. Questa misura 
è provvisoria, poiché fra breve una nuova legge censoria re­
golerà in modo chiaro e preciso i limiti legali della onesta 
libertà di scrivere. 

— Il congresso postalo di tutte le nazioni tedesche si ra­
dunò in Lipsia in uno degli ultimi giorni del passato mese 
di ottobre, ed incominciò i suoi lavori ole sue deliberazioni. 
Il primo giorno v'erano già i rappresentanti dell'Austria, 
della Sassonia, delle città Anseatiche e dei piccoli ducali e 
principali di Germania. A segretario del congresso fu scelto 
il barone di Frics uno dei delegati del governo austriaco. 

— I COMPILATORI 

coltura dei cercali: quest'anno si raccolsero in essi 5,127,112 
ettolitri di grano e 7,053,417 di segala. 

— L'anno venturo sarà fatta iu Brusselies rosposizionciut­

DEL COMITATO D ' A G R I C O L T U R A DI OR UNE 
l 

(PROVINCIA DI NUORO IN SARDEGNA) 

Se questo Comitato non conta molli anni di vita, son molli 
i benefìzii che ne ritrae l'agrieolLura, imperocché la lodevole 
emulazione che esso proponeva d'eccitare nell'interesse più 
prezioso che abbia la nazione, cioè V interesse agricolo, si 
va d'anno in anno manifestando di più e producendo effetti 
più rispondenti al nobile scopo. 

È questo il secondo anno d'esistenza d'esso Comitato e il 
iorno di sua inaugurazione (0 giugno) che solennemente 

osteggiasi dalla Società sotto il patrocinio della Vergine degli 
Abbandonati ricorse anche quest'anno brillantissimo. L'alba 
del giorno 0 rischiarava una scena commoventissima. Una 
folta ed amena foresta destinata a tenervi ciascun anno lo 
riunioni generali accoglieva fra quelle verzure un bel nu­
mero di Socii corrispondenti accorsi da diversi paesi: a questi 
l'acca bella corona una folla numerosa di pastori, di donne, 
e di fanciulli, brillanti di gioia nel tripudio generale di quella 
festa campestre alla quale sorridea la natura colle sue mille 
bellezze, quasi volesse riflettere la dignità di quegli affetti, e 
la dolcezza di quella religione che fu l'inspiratrice d'un pen­
siero sì sublime. 
' Sotto frondosi rami d'un elee secolare nel bel mezzo di un 
ameno boschetto sorgeva elegantemente composto un altare 
decorato dell' imagine della Vergine degli Abbandonati sul 
quale venne celebrata la santa messa per Y ottenuto indulto 
pontificio. Bello era il vedere tutta quella gente umilmente 
prostrata nanti 1' altare di propiziazione, mandare al Dio di 
pace, che regola le stagioni e l'libertà dei frutti comparte, 
sospiri e preghiere dal fondo del loro cuore nel cupo silenzio 
della foresta non interrotto che dal canto dei salmi davidici, 
onde un coro di sacerdoti accompagnava il divin sacrifizio. 
Il sentimento religioso traspariva in quell'ora solenne da tutti 
i volti, vestiva d'una malinconica tinta quelle verzure, favel­
lava nel susurro delle frondi, nelle melodiose note dei garruli 
augellclti, nel soave aleggiare della brezza mattutina, e tor­
nava più placido a posarsi nel cuore isvcgliandovi una mol­
titudine di santi e teneri affetti che qui non bau nome. Così 
forse noi primi tempi vedovasi il popolo di Dio raccolto al­
l' ombra di un' antica pianta accompagnar le preci del vene­
rando levita che estolleva al Dio d'Abraino cantici di benedi­
zioni; perocché la natura è il grande altare su cui l'uomo 
arse i primi suoi incensi al Creatore. 

Pose fine a questa religiosa e commovente funzione il canto 
dell'inno ambrosiano colf orazione di ringraziamento recitala 
dal vicario generale della diocesi di Nuoro canonico parroco 
e teologo Michele Guiso, il quale volle dare colla sua presenza 
a questa augusta cerimonia una maggiore solennità, parteci­
pando alla comune letizia come un padre alla gioia dei suoi 
figli. 

Poco appresso compiti gli ufficii di religione sentiansi in 
lulla questa foresta sparsa di festivi banehclti echeggiare 
canti popolari; e ciò che più commoveva il cuore si era il 
vedere tutto quel popolo accorso da diversi paesi formare 
come una sola famiglia, e tanto tripudio aver vita in un sen­
timento medesimo, ond'esso pigliava le alfcttuose sembianze 
d'una gioia domestica. 

Nel dopo pranzo di quel giorno l'intiero Comitato recavasi 
in bell'ordine dentro il villaggio : all'ingresso venne accolto da 
voci di giubilo, da spari di letizia, da evviva e da canti misti 
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al festivo suonare delle campane; in sulla sera a più lieto 
irattenimento del popolo diedesì un gradito spettacolo di 
fuochi artifiziafl egregiamente lavorati dal socio corrispon­
dente ed organista cìvico di Cagliari Antonio Luigi Carta, che 
a parte ogni interesse volle prestare la generosa sua opera 
onde render più brillante questa filantropica festa. 

Dopo ebbe luogo la prima sessione del Comitato la quale 
venne inaugurata con brevi ma eloquenti parole del Prcsi­
denle della Società colle quali ricordava ai Socii il nobile fine 
di siffatta istituzione e quanto dovesse tornar caro ed ono­
revole l'interessarsi il meglio possibile per conseguirlo. 

Prese quindi la parola l'avv. Satta Musio applicato all'ufficio 
fiscale generale e Socio corrispondente, e lesse un discorso 
sulla necessità ed utilità dì propagare nell'isola la coltivazione 
dei gelsi ; e dopo un breve sunto storico sul verme da seta e sul 
gelso, passò adimostt'aro il vantaggioehei Sardi hanno asperare 
nelle attuali circostanze dall' industria serica sopra gli altri 
rami di coltivazione, onde l'isola abbonda, perocché in questi 
mal dessi possono sostenere la concorrenza delle altre na­
zioni, nelle quali l'agrieoltura, l'industria delle lane e dei 
formaggi, la coltivazione della vile e dell' ulivo presero uno 
smisurato incremento. Nella passività del commercio sardo, 
di quali derrate può rinromcltersi un esito lucroso la Sarde­
gna la quale né per alibondanza né per bontà di prodotti 
può venire al paro di molte nazioni a lei vicine? Fino a questo 
momento nazione nessuna, eccettuato l'impero cinese, polo 
contrastare all'Italia la bontà delle sue sete. Per fertilità di 
suolo, e per eccellenza di clima lo stesso può dirsi della Sar­
degna. Le piccole quantità di seta sarda portate in Marsiglia 
ed in altre città della Francia non vennero forse preferite alla 
seta di vari! altri paesi? Basando in questi esperimenti, il 
chiarissimo dicilore non esitava affermare che fonte di grandi 
ricchezze sarebbe per la Sardegna questo ramo di industria, 
ed a promuoverlo e propagarlo esortava con calde e persua­
sive parole l'attivo zelo del Comitato. 

Quasi a conferma di tai dotti alzavasi il signor Ciriaco Auto 
Sala di Ditti presentando al Comitato una piccola quantità di 
scia, frutto di quella cura che ci pose da qualche anno nella 
coltivazione dei gelsi cnclPedueazione dei filugelli con molto 
buon successo; perocché quel saggio fu stimalo di cccelleiUo 
qualità per unanime giudizio dei Socii. 

11 Comitato prolungò la sua sessione fino a tard'ora occu­
pandosi in conoscere quali persone avessero meglio adempito 
alle condizioni prescritte per merlarsi i premiidi distinzione 
che esso Comitato doveva distribuire l'indomani per delibe­
razione presa nella riunione dell'anno precedente. 

La mattina del giorno appresso, che era quella di dome­
nica, fu scorsa dai Comitato nell'esuminnrc i novi telai colà 
di fresco portali dall'ospizio Carlo Felice di Cagliari onde mi­
gliorante i tappeti ed i dossieri di lana, la di cui manifattura 
l'orma un ramo principale dell'industria del paese, e nel ve­
dere le giovani allieve, così bene in poco tempo ammaestrate 
dal Nissardi capo tessitore nel suddetto ospizio, muovere con 
maestrìa quei telai, e le più piccolo lavorare con desfrezza ai 
filarelli a ruota. La vista di tali saggi rallegrò grandemente 
l'animo dei Socii considerando il notabile miglioramento in­
trodotto in lai genere di manifatture ed ammirandone i così 
felici e pronti risultali. Con tal esempio dì pratica utilità ver­
ranno migliorati gli antichi telai senza misura inferiori e per 
economia dì tempo e per vantaggio di lavoro, impiegandosi 
coi nuovi telai solo un giorno a tessere un dossiere, ­laddove 
cogli antichi se ne impiegavano dodici; e potendosi (ilare coi 
filarelli a ruota, che vengono usati persino da ragazze di sei 
o sette anni, tre libbre di lana al giorno, mentre che coi (oro 
fusi ne filavano appena una libbra. 

Lode in ciò sia alla conosciuta filantropia del capitano Cario 
Cappai attuale direttore dell'ospizio Carlo Felice che, non con­
tento al molto bene che per impulso del suo bel cuore va 
senza posa operando nella città di Cagliari, nel Comune di 
Quarto ed in altri villaggi circonvicini, volle egli stesso mal­
grado i disagi di una lunga gita venire iu compagnia del Nis­
sardi per stabilire in Orune i nuovi telai, e vedere cogli occhi 
proprii il risultato della generosa sua opera. E lode pur gli 
sia maggiore per 1' ottimo divisamcnlo da lui manifestato di 
voler generalizzare, le manifallure che sono in uso nel pre­
detto ospizio, mandando telai di tale forma in qualunque parte 
dell'isolagliene si faccia richiesta, e insieme anche degli allievi 
dcll'istesso ospizio per iniziare alcuni nelle tessiture, e oltre 
l'opera sua che egli si è compromesso di prestare personal­
mente sempre che ne occorra il bisogno. 

Volle indi il Gomitato assistere all'esame delle fanciulle, le 
quali furono trovale a sufficienza istruite nel catechismo re­
ligioso e nella sLoria sacra, nel leggere, scrivere e conteggiare, 
e mostronne riconoscenza e viva soddisfazione verso chi è 
tutto cuore per far andare questa scuola, encomiando lo zelo 
del viceparroco Giovanni Chessa, e della signora Donna Gio­
vanna Dejua Minutili, che animati entrambi da vera cristiana 
carità, vollero alle altro loro occupazioni associare pur anco 
quella dell'istruzione delle fanciullo, il cui savio e ben inteso 
ammaestramento produsse e produrrà preziosi frutti massime 
nella parie morale, 

E porche ogni santa opera come da Dio comincia debito è 
chc a Dio ritorni, venne indi solennemente celebrala nella 
chiesa parrochiale la santa inessa presente il Comitato e tutto 
il popolo, dopo la quale il rettore Franc'Angolo Salta Musio 
prese a discorrere con forza ed evidenza sul dovere che in­
combe ai ministri del Santuario per l'osompio datone da Cristo 
d'instruiro i popoli e di spargere fra essi semi di crisliana 
civiltà, e di ben essere sociale, e di tener cara soprntuUo la 
educazione dei fanciulli ai quali mostrò il Divin Maestro una 
singolare predilezione; o sull'obbligo elio puro incombe ai 
padri dì famiglia di riconoscere nei sacerdoti il mandato del 
Signore, che per ullevùire le paterne cure e per supplire al 
diletto di mezzi e di cognizioni, necessarie ad ogni buona 
educazione, pose nella terra i suoi minislri come suoi rap­
presentanti a promuovere l'umana felicità e ad accendere 
dovunque col fuoco del Vangelo il lume della civiltà. 

Siffatti sentimenti non sono vane parole che ti quctl'ollhno 
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parroco scorrono ineffabili dal labbro ; perocché sono l'intima 
espressione di ciuci generoso suo cuore che die vita ad una 
instftuzionc cosi salulnrc, associando al ministero evangelico 
or quello di pacjrc nell'educazione dei fanciulli, or quello di 
maestro nell'educazione del popolo, da lui avviato in mezzo 
a continui miglioramenti nel rispetto dell'agricoltura, delle 
inatiifatfure e dell'industria, or quello di vero filantropo sn­
grifìcando a tal fine porzione del suo privalo censo: dal qual 
esempio mossi altri benefattori vennero con mezzi pecu­
niari a lui associandosi nel nobile intento di redimere un po­
polo dall'ignoranza e dalla miseria. A loro pertanto ristiunuiio 
eterne benedizioni del povero consolato. 

Dopo il discorso furono distribuiti dei premii a duccnto­
venti ragazze le quali più si distinsero o nello studio del ca­
techismo, o iielio studio della sacra storia o nel (essere o filare, 
o nei telai o nei filarelli nuovainenlc introdotti o per lo meno 
nell'aver dimostralo ardenza di volontà ed impegno ad ap­
prenderlo. Le prime quattro distinte furono premiate d'un 
lilarcljo a ruota; alle allre furono dati in premio fazzoletti, 
camicie , libri d' educazione ed oggetti simili. E qui è giu­
stizia il far conoscere che tanto i premii come i fifareili nuo­
vamente introdotti son dovuti alla generosità di alcune 
benemerite persone che li provvidero a proprie spese; e 
quantunque la loro modestia ci vieti di palesarne qui il nome, 
10 profferisce però colle lagrime e lo benedice ogu'istante il 
cuore dei poveri da loro beneficali. Oh! il cuore del misero 
consolalo è una pagina di storia che mai non si cancella. 

Apriva l'adunanza pomeridiana un discorso del signor ca­
nonico teologo Ciriaco Pala cui avendo pressanti motivi tolto 
il piacere d'intervenire alla riunione, venne egli rappresentato 
dal signor Giovanni Tola vicesegretario del Comilato. E poi­
ché era quello il giorno della decretata distribuzione dei premi, 
e il popolo accorreva in gran folla, fu slimato conveniente che 
tale cerimonia seguisse nella chiesa parrochiale. In questo 
discorso l'abile oratore, conoscendo che nel popolo cui par­
lava tanto erano oziosi gli uomini quanto laboriose le donne, 
tolse argomento al suo dire da quella parabola evangelica 
con cui il Divin Maestro rimprovera l'oziosità, e prese a dimo­
strare che se precipua destinazione dell'uomo in quésta terra 
è l'agricollura, la più antica e la più hmocente delle umane 
induslrìe, lo dee esser maggiormente per quei popolani collo­
cati sotto un clima dolcissimo, in un terreno olire ogni dire 
ferace, fra montagne copiose d'acqua e d'arinenli, e mancanti 
come sono di quelle altre risorse che formano la ricchezza di 
molli altri paesi. 

Si passò quindi alla solenne distribuzione d'otto premii in 
denaro. Tre furono dati a quelli che maggiormente si distin­
sero nella coltivazione dei cercali, legumi, patate, ed altri 
generi introdotti per la prima volta quest'anno e propagati 
per cura del Comitato. Altro premio fu donato a quel pro­
prietario che meglio seppe coltivare il suo predio eseguen­
dovi nuovi innesti particolarmente d'ulivo. Altri tre premii 
furono distribuiti a quei giovani che si presentarono nauti la 
deputazione stabilita dal Comitato per dare un esame in tutto 
le lezioni catechistiche d'agricoltura, che lungo il corso del­
l'anno vennero dettate e spiegate dal vicesegretario del Co­
mitato e maestro della scuola elementare Giovanni Tola. I 
giovani che si son presentali diedero un così bel saggio di 
chiarezza nel rispondere e d'intelligenza, datarne abbastanza 
sicuri del grand'interessamento che egli mette ncH'instruirli. 
11 Comitato e con esso tutto il popolo atlcstoglieno la sua 
gralitudiuc animandolo a percorrere la onorevole via con pari 
zelo ed amore, perocché miglior beneficio non può egli ren­
dere alia patria che instruendo la classe più laboriosa. 

Subìctto di esse lezioni catechistiche era un trattato sulla 
pastorizia che il Comilato stimò preferibilmente opportuno 
alla località del paese. Fatto per natura più alla pastorìzia 
che ad altri generi di coltivazione, quantunque lo studio di 
trattati a questi relativi non venga pure trasandato; ed affino 
di renderlo praticamente più utile, ai generali precetti delia 
pastorìzia fece succedere delle modificazioni ricliiestc da cir­
costanze locali dei principii tendenti ad abbattere l'attuale 
pernicioso sistema dell'errante pastorizia, e ad insinuare di 
buon'ora nelle giovani menti il miglior lenimento del bestiame 
enlro apposite stalle ed il bisogno di meglio nutrirlo supplendo 
con pascoli artificiali al difetto dei nalurali. 

L' ultimo premio finalmente toccò a quel servo che fu 
trovato più fedele, più laborioso, e di una religiosa e civile 
condotta rcgolarissima. 

Fatta la distribuzione dei premii ebbe luogo la solenne 
processione della Madonna santìssima, il cui simulacro por­
talo in giro per il paese veniva precedulo dal Comitato, e se­
guito da una gran folla di gente fino al ritorno in chiesa, dova 
si die fine col canto dell'inno ambrosiano e eolla benedizione 
del Venerabile. 

Tornatosi il Comitato nel luogo delle suo sedute, il socio 
corrispondenlc di Dorgali, Antonio Pulzu, preso a discorrere 
le cause ilei callivo essere dei formaggi sardi, le quali ei 
trovò principalmente nclla'callìva cura che si ha del bestiame, 
dandogli mal ricovero e peggior nutrimento, o nel nessuno 
studio con cui viene Iraltata la manipolazione dei formaggi; 
invilo con calde parole ì ricchi propriolarli ad emulare il no­
bilo^escmpio dato da Orune col felice sperimento della griviora, 
cui bastano alcuni altri piccoli miglioramenti per mettersi 
al paro delle migliori griviero che vengono dalla Svizzera, e fé' 
conoscere di quanta utilità sia il miglioramento di questo ramo 
d'industria a lulla l'isola, e spccìalmenle ai paesi di monta­
gna ai quali, poco in essi prosperando l'agrieoltura, rimane 
unica risorsa la pastorizia. Fece in fino relazione al Comilalo 
della cura che esso da pochi anni Ini messo per mogliorar 
la razza pecorina, mercè l'aocoppinmcnto dell'ariete merjnos 
regalatogli dalla Soeielà agraria di Cagliari, e dei risultati ap­
paganti che ne ha avuto. Giova sperare che tai discorsi ven­
gano publicali eolla stampa, acciò le cure e i bcnelìzìi del 
Comilato prendano una sfera più larga d'ulililà, o s'arricchisca 
d'altra parte il patrimonio del bel dialetto logudorese in cui 
furono scrini con savio inUnidimcnlo di giovare al popolo. 
Si è trallenuto indi il Gomitato lung'ora discorrendo e coia­
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binando sui varii oggetti riguardanti il miglioramento delhi 
agricoltura e determinando i premii per l'anno venturos ai 
quali se ne aggiunse un nuovo di scudi dodici estcnsibue a 
tutta la provincia da darsi dopo due anni a quel proprietario, 
che a cominciare dal presente avrà saputo meglio coltivare 
un maggior numero di gelsi. Fu infine chiusa 1' adunanza 
coli'eieziono dei nuovi impiegali, avendo eletto n segretario il 
sullodato avvocato Salta Musio e confermali tesoriere il sa­
cerdote Chessa e vicesegretario il predetto Giovanni Tola. 

Noi ricorderemo sempre con gioia questo solenne giorno 
in cui alle sante cerimonie di nostra religione e alla devota 
confidenza del più bel titolo onde si onora Maria sollievo degli 
abbandonali, venne così efficacemente unito l'interesse del 
popolo a cui è nostro debito naturale e religioso il giovar 
sempre. A noi cresce lu bella fiducia nel cuore e ce ne affida 
lo zelo di tanti Socii, la generosità di tanti benefattori, che 
questa religiosa festa, eminentemente sociale della villa di 
Orune, piglierà sempre più notabile incremento a maggior 
prosperità del paese, e ci nasce insieme forte desiderio che 
sì nobile esempio venga emulato dagli altri Comuni dell'isola, 
ai quali le annuali riunioni e le reciproche conferenze di 
persone patriotìche ed illuminate in materia d'agricoltura e 
d'industria, unite ai generosi loro sforzi pel miglioramento 
dell'una e dell'altra, non potranno che schiudere un avvenire 
fecondo d'utili cose, durevole e progressivo. 

Avo. SATTA Musio. 

I/Allxr&o ilei povei'i «li Genova. 
Continuazione e fine. — Vedi pag. 095. 

A promuovere fra questi poverelli una nobile emulazione, 
ed a far sì che i loro lavori riescano veramente commende­
voli per diligenza e per una possibile perfezione, vennero isti­
tuiti alcuni premii ( consistenti iu medaglie d'oro, d'argento 
ed altro) t quali, previo scrupoloso esame delle opere, sono 
compartiti a coloro che offrono saggio di maggiore o men co­
mune abilità, il giorno della SS. Trinità è destinato alla so­
lenne distribuzione dei premii, ed all'annuale esposizione dei 
lavori ; festa veramente cittadina e veramente commendevole, 
cui tutti prendono parte, or ammirando le esposte opere dei 
ricettati, or benedicendo al nobilissimo Albergo. 

Le principali manifatture cui attendono tuttodì i poveri in 
questo asilo, sono tappeti, coperte di lane, panni, servizi di 
tavola, più o meno finì, berretti, damaschi, ricami ecc. Di 
tutte codeste manifatture è procurato lo smercio; ed il prezzo 
della mano d'opera è ripartilo in cinque parti, due delle quali 
vengono date all'operaio, due all'istituto , la quinta parte è 
versata in una cassa di risparmio; ma anche questo quinto 
dell'ottenuta mercede è consegnato al lavorante nel caso che 
si trovi in istrelti bisogni, o eh'e'voglia abbandonare il ri­
covero. 

Se qualcheduno fra gl'indigenti cade ammalato , è tosto 
curato dal medico dell'albergo; ove poi il morbo sia giudi­
cato di lunga durata, il malato viene condotto all'ospedale di 
Pamnmtone, ed ivi inanlcnuto a spese dell'albergo medesimo. 

L'Eccellentissimo Magistrale che con tanta cura e con af­
fetto profondo sovraintendeal patrio asilo, al presente è com­
posto dei benemeriti signori marchese Gio. Carlo Brignolc, 
presidente, e dei marchesi Giacomo Filippo Raggi, G. B. Della 
Chiesa, Lodovico Gavolti, Vincenzo Ricci, Nicolò Brignolc, 
Stefano Centurione, Tommaso Spinola e cav. Lorenzo Bruzzo. 

Addetto al servizio interno dello donne sono alcune suore 
del Rifugio.— Un parroco e quattro cappellani, scelti dal Ma­
gistrato, bandiscono le religiose verità a' raccolti, e prestano 
foro lutti quei soccorsi che sono richiesti iu chi segue la legge 
del Cristo. 

Il numero dei poveri allogati nell'albergo ascende al pre­
sente a 1700 circa. 

Molte cose potrei aggiungere a riguardo di questa benefica 
opera, ma oltrecchò non farci elio ripeterò ciò che alcuni va­
lenti già scrissero in proposito, oltrepasserei per avventura i 
brevi limiti che a questi cenni ho proposto. Il perchè nulPal­
tro aggiungerò intorno alla storia dell'istituto, né intorno al­
ramministrazione delio stesso, rimandando i lettori elio fos­
sero vaghi di più estese e minuto notizie alla Descrizione di 
Genova e sue riviere del pazientissimo o valente Giuseppe 
Banchcro; alla Guida artistica di Genova, dell'avv. Federigo 
Alìzeri, ed a? Cenni statistici sull'interna amministrazione 
deWAlberqo dei poveri, del chiarissimo e generoso marchese 
Vincenzo Ricci (uno fra i membri del Magistrato), lavoro per 
osservazioni esattissime e per saggio riflessioni quanto altri 
mal commendevole. 

Restaci ora a far breve cenno dell'edifìzio (locchè forse 
avremmo dovuto sino dai bel principio), perdio abbia di esso 
un'idea il leggitore non genovese. 

In capo alla malinconica salita fuori le antiche porle di 
Carbonara s'innalza l'Albergo dei poveri. Molti alberi alti e 
fronzuti fiancheggiano la salila medesima, e sembrano desti­
nali ad ispirare una Inimmilla mestizia ed un religioso rac­
coglimento dovuto ai luoghi saeri alla indigenza, « L'altezza, 
l'ampiezza, la magnificenza dell'Albergo dei poveri lamio at­
lonllo l'osservalorc; ed il bell'iusiemodell'edilìzio lo muove 
a trascurare, a perdonare qualche corruzione di gusto negli 
ornamenti della facciata a cui forma base un ordine toscano, 
e gira sopra un ordine corintio e pìramideggia in cima un 
frontispizio composito....» (Così Davide Bcrlololli nel suo 
Viaggio nella Liguria marittima, tomo 2). Nel bel mezzo 
della facciata ammirasi un affresco di Gio. Ball. Cartone rap ­
preseiilimte Maria ed ì Santi protettori di Genova; ivi pure 
sta scrina l'iscrizione ohe riporliamu : 

AUSPICI', m.o 
CIVIUM PUOVIOENTIA ET LIREHALITATE 

MOVt'ES DEJECTI, VALLIS CO.EQUATA 
FLUENTUiU CONCAMEIIATIU 

ALVEUS DEUIVATUS 
&GEMS C0GI3NMS ALE.MHS 

OPIFICIO lUETATE INSTITCKKIÌIS 
#DES EXTttUCM ANISO SALUT1S MDCI.Y. 



ns IL MONDO ILLUSTRATO 
Per mezzo di due magnifi­

ci scaloni si penetra nel mae­
stoso vestibolo dell' edifìzio ; 
cinmie sono i piani» composti 
di lunghissimi corridoi e va­
stissime sale. Tanto nelle scale 
interne come nei superiori cor­
ridoi veggonsi iscrizioni, busti, 
e molle statue colossali che 
il visitatore non può osservare 
Senza essere compreso da me­
raviglia -, rappresentano esse i 
n'incipali benefattori dell'Al-
)ergo, quali sono Brignolc, Gri­

maldi, Spinola, Suuli, Serra , 
Cattaneo , Saluzzo, Raggi, In-
vrca, Roncallo, Gentili, Gandol-
Ibi Massola, ed altri moltissimi 
benevoli, che per brevità non 
homino, cui 1 umanità soffe­
rente va debitrice di rifugio e 
di continui soccorsi. 

Nel centro dell' edifìzio che 
si presenta allo sguardo in 
forma di parallelogrammo , 
avvi la chiesa sotto il titolo di 
N. S. della Concezione , che fi­
no dal 1664 fu eretta in parroc­
chia dell'Ospizio. Essa è fregia­
ta di statue innalzate ad onore 
di alcuni benefattori, come an­
che di altre rappresentanti gli 
Evangelisti. Suil* altare mag­
giore sorge un gruppo che raffi­
gura la Madonna Assunta, cir­
condata e sorretta da molti an­
gioli. Questa scultura i opera 
pregevole del francese Puget. 
Ma ciò che merita maggiore at­
tenzione si è un bassorilievo in 
marmo che ì più attribuiscono 
al sublime scalpello di Michel­
angelo; rappresenta una N-
slra Donna della Pietà. Gl'infel-
ligenti notano in quest' opera 
i pregi che rifulgono ne !e di-

X xz 

vino creazioni del Dante della 
scultura. 

Accennato, e con forse ecces­
siva rapidità, al materiale dello 
stabilimenlo, io dovrei far pun­
to; scnonchò alcune ingiuste 
accuse, alcuni sottili e velenosi 
sarcasmi, lanciati'da scrittori 
stranieri a'miei fratelli di patria 
ed all' edifìzio innalzato dalhi 
loro pietà, mi costringono ad 
aggiungere poche parole sgor­
ganti dall'anima indispettita e 
amareggiata. 

La magnificenza del nostro 
albergo, la profusione di statue 
e di colonne onde va adorno, 
furono dette da taluno, non Cc-
novese e, la Dio mercè, non Ita­
liano, disdicevoli ad asilo pei 
poveri, furono anzi chiamati 
muti derisori della indigenza. 
Tal altro osò svergognatamen­
te asserire che la carità eser­
citata in siffatta maniera dai ric­
chi sui mendicanti é improv­
vida, noccvole — e ambiziosa. 
Diremo al primo che i Geno­
vesi furono /sempre grandi 
nei loro monumenti e nelle loro 
istituzioni, e che se vollero sor­
gesse ricco,, superbo , gigante 
il ricovero dei poveri, egli fn, 
non per irridere alla miseria, 
ma a fine di risvegliare rispet­
to in altrui per la miseria me­
desima; non per vanto di censo 
cospicuo, ma per impulso di 
cuor generoso, ma per forte spe­
ranza d'incitamento nei coevi 
o nei posteri. Noi pregheremo 
quindi il secondo, Francese non 
privo di spirito, ma inesattissi­
mo e sfrontato ciarlatore delle 
cose italiane, a visitare altre fia­
le e non cosi alla sfuggita come 

( Pianta dell'Albergo dei poderi in Gcnoia ) 

egli fece, i nostri istiluti, i nostri monumenti, le opere nostre 
onde accertarsi che da' Genovesi, anziché favorire l'ozio ed il 
vizio, vuoisi soccorrere al tapino promovendo gagliardamente 

( Palazzo ilcll'Àlliei'do ilei poveri in Genova ) 

il lavoro; ceco il desiderio da cui furono, da cui sono animali 
i moderatori dell'Albergo dei poveri. — Lo scrivere d'un po­
polo senza conoscerlo, il dar giudìzio d'una città, d'un paese, 

d'un, borgo, d'un monumento senza studiarlo, é sfrontatezza 
spregevole; è seguo di mente leggera, di pochezza di cuore. 

Genova, ottobre 1847, DAVID CHIOSSONE 
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miscellanea 
IL NILO E SUA INONDAZIONE. 

Che sarebbe V Egitto senza il Nilo che lo feconda? uno 
sterile deserto di sabbia. Questo fiume Io feconda inondan­
dolo con acque che vi lascia­
no un ricco deposito di materia 
alluvinlc* Il crescere del Nilo, 
prodotto dalle pioggie perio­
diche ncU' Africa centrale, co­
mincia in giugno verso il sol-
slizio d'estate , e continua 
ad aumentare sino a settem­
bre , coprendo d' acqua le 
terre basse lungo il suo corso. 
La valle del Nilo rende a 
quel tempo l'immagine di un 
immenso lagumc, sparso di nu­
meroso isole, poti villaggi, città 
e piantagioni d' alberi che ap­
pena ne sorgono fuori. Se il 
Nilo s' alza pochi piedi sopra 
la consueta sua elevazione, 
Pinondainento porta via le ca­
panne degli Arabi, costrutte di 
alo, sommerge le mandrc e 

gregge loro, cu avvolge la po­
polazione in una generale ro­
vina. Ma se pel contrario, esso 
non arriva alla solita altezza, 
le cattive ricolte, la fame e la 
morie ne conseguono misera­
mente. L'inondazione, dopo di 
essere rimasta stazionaria per 
alcuni giorni, comincia a de* 
crescere, e verso il fine di no­
vembre la maggior parte dei 
eampi è già abbandonata dall'a­
cque e solo coperta da un fresco 
strato di melma di bruno co­
lore : questo è il tempo in cui 
vengono coltivate le terre. Duranti i nostri mesi d'inverno, 
che sono la primavera d'Egitto, il Delta e la valle del Nilo 
rassomigliano a un delizioso giardino, ridente per verzura, e 

smallato de' fiori degli alberi e delle piante. Più tardi nel­
l'anno il suolo diviene arìdo ed adusto, e in maggio,il soffo­
cante kamsin comincia a sofììarc frequente da mezzogiorno, 
cacciando dinanzi a sé una sabbia minuta e cagionando ma­
lori e disconci, sintanto che il crcscimento del benefico fiume 
ritorna a rinfrescare la terra. 

Non è quindi maraviglia che gli antichi Egizii reputassero 

festa ne celebravano.il 
canali al 
vano in g 
festeggiavano le mislìchc nozze, cioò l'accoppi 
fiume colla sacra terra d'Egitto. Anche oggigiorno il popolo 
serba pel suo fiume una superstiziosa venerazione. 

Dipendendo T abbondanza o la carestia dell' Egitto dal 
maggiore o minore innalza­
mento del Nilo, ò naturale che 
questo innalzamento venisse e 
venga accuratamenfc misurato. 
La quale misurazione risale 
alla più remota antichità, e vi 
erano monumenti edificati op-
postntamenle, e chiamati nilo-
metri , cioò misuratori del 
Nilo. II più celebre di questi 
monumenti è quello di cui re­
chiamo il disegno. Volgarmente 
Io chiamano Mekias, e siede 
sulla punta dell'isola di Baduah 
tra Gizò e il Cairo. 

Principiando dal d\ 3 di lu­
glio, rinnalzamento del fiume 
vien gridato tutti i giorni nelle 
strade del Cairo. Ogni quar­
tiere ha il suo banditore par­
ticolare, che accompagna il suo 
annunzio colle lodi di Dìo e 
di Maometto. Dicchi e poveri 
gli fanno regali. Poi quando il 
Nilo s' è alzato al doto segno, 
n l i \ \ (l-ii 9/1 /ri 9-1 nìntit intnvn/t ch'é dai 20 ai 21 piedi intorno 
al Cairo, lutto il popolo corre 
al Kalisch per assistere all' a-
pertura del dicco. 

Antichissimi sono i canali 

( NUomcti'o detto Mekias ) 

che portano ovunque ò possibile 
le acque del Nilo cresciuto. E 
il Kalisch è il più celebre dei 
canali dell' Egilto, come il 
Mekias è il mi celebre de'suoi 
nilometri. È desso il canale 

(Festa dui Kuliseli al.CaiiV} 

mento del canale dà orìgine ad una festa solenne, a cui 
uitervengono le podestà ed un'immensa folla di popolo, 
tra Io sparo delle artiglierie e i suoni di mille strumenU. 
mi unita iiicisìoue può farsene concettosi lettore. 

di Sennaar. II fiume riunito scende allora per la Nubia e per 
i'Fgillo e dopo un corso dì oltre a 1800 miglia dui uuuto 
più lungi esplorato del principale suo ramo, entra nel Me­
diterraneo por varie foci che formano il Delta d'Egitto. I tre 
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maggiori rami che formano il Nilo sono : lw il Bahr ci Abiad, 
ossia il fiume Bianco ad occidente, che ora si sa essere il più 
lungo ed il più largo : 2" il Bahr ci Azreck, ossia il fiume 
Azzurro , nel centro : 5° il Tacazzò o Atbara, eh' é il ramo 
orientale. Questi tre rami eran noti a Tolomeo, che sembra 
aver considerato pel vero Nilo il rati 
chiama Astapo , ed Astabora gli altri due. Il ricco depo­
silo alluvialc che il Nilo spande sul suolo della Nubia e del­

t * * * * * - * ^ . 

aver considerato pel vero Nilo il ramo occidentale, e che 

.pande sul suolo del 
l'Egitto, gli viene principalmente dal fiume Azzurro che lo 
reca dalle alle terre dcll'Abissinia. 

Spicilegio enciclopedico. 

Commento al l i tirimi ventiffliiattro «alia­
to l i ilei t r a t t a t o «li U o n a n B o ila V i n c i , 
d i e «oiio i IVmcBamenii «Iella |iittm*a» 

Quel grande ingegno che fu Lionardo da Vinci discor­
rendo in questi ventiquattro capitoli de' precetti generali della 
pittura, ha trattato ancora de' principii comuni ad altre di­
scipline. ì precetti di Lionardo insegnano bene come lo stu­
dio vuol essere aiutato di molta prudenza. 

1. 

QUELLO CHE DEVE PIUMA IMPAIURE IL GIOVANE. 

Il giovane deve prima imparare prospettiva, per le mi­
sure a ogni cosa; poi di mano in mano imparare' da buon 
maestro, per assuefarsi a buone membra; poi dal naturale, 
per confermarsi la ragione delle cose impamle; poi vedere 
un tempo le opere di mano di diversi maestri » per far abito 
di mettere in pratica ed oberare te cose imparate, 

Nello studio di tulle le cose in prima si debbono vedere li 
precetti fondamentali dell'arte o della scienza, e poi la na­
tura, interrogandola sperimentando, e investigandola^ con 
esatta osservazione : ebé niun poeta o scrittore può farsi no­
me dì grande se non cerca e sceglie dalla natura. Finalmente 
Io studio delle opere de' grandi maestri nell'arte o nella scienza 
che professiamo, ne farà accorti del comesi adoperano li pre­
cetti fondamentali e gli avvisi tratti dalla natura, a formare 
le nostre opere nel miglior modo perfette e compiuto. 

IL 

QUALE STUDIO DEVE ESSERE NEI GIOVANI. 

Zo studio de' giovani, li quali desiderano di far profitto 
nelle sdense imitatrici di tutte le figure delle opere dì na­
tura, deve essere circa il disegno accompagnato dalle ombre 

IV. 

NOTIZIA DEL GIOVANE DISPOSTO ALLA PITTUIlA. 

Molti sono gli uomini che hanno desiderio e amore al di­
segno, ma non disposizione, e questo fi a conosciuto ne' putti, 
li quali sono senza diligenza, né mai finiscono con ombre 
le ìor cose. 

La disposizione, e non l'amore e il desiderio di un'arte a 
scienza, si deve ben riguardare ne'fanciulli, prima di metterli 
formi a qualche studio; e per questa vecchia sentenza si fa 
chiaramente conoscere quanto e triste la condizion di coloro 
die sono destinati ad un uffizio prima che nati. Laonde si 
condanna grandemente la sucecsston del sangue nelle dignità; 
pregiudizio del nuale, per tempo, avverrà quanto avvenne 
della tortura, della pena di morto e de' fìdecommissi, che ti 
un po' per volta fui cacciato dal mondo. 

V. 

PRECETTO AL PITTORE. 

Arort c laudabile il pittore che non fa bene so non una 
cosa sola, come un ignudo, testa, panni, o animali, o paesi, 
o simili particolari, imperocché non è sì grosso ingegno, 
che voltatosi ad una cosa, e quella sempre messa in opera, 
non la faccia bene. 

Quegli che in una scienza conosce di una cosa sola, non 
ha vivamente la scienza, perocché avendola saprebbe di molte 
di quelle cose che la compongono, e sono per modo legalo, 
che di una non si può sapere senza sapere delle altre. Simil­
mente, passando dalla speculativa alla pratica, quegli che sa 
ben 
dell 

fare ima sol cosa di un'arte non si può dire posseditore 
'arte. Non é buono massaio chi digiuna per risnarminro 

e poi getta per altro modo ; e non è buon principe chi pro­
muove il commercio e fa bella mostra d'esercito, poi consente 

filosofi, legislatori, ed a moltissimi altri. Allora vuol dire: 
lo studio de' podi, moralisti, filosofi, legislatori e d'altri, li 
quali desiderano far profitto nella scienza del vero e del giu­
sto, non dev'essere solo delle regole, ma eziandio delle cir­
costanze, de' luoghi e de'tempi. Allora il poeta farà che le 
f>ersone de'suoi poemi parlino come vogliono loro tempo e 
oro slato; e il moralista non vorrà più dì quel che può tur 

uomo per tal natura e tal civiltà; e il filosofo in questi dì 
non si farà propagatore delle dottrine del secolo andato; e 
chi fa leggi le farà quali debbono essere a migliorare gli uo­
mini, senza rovesciare le radicate e vecchie instituzioni con 
imprudenti parole. 

III. 

QUAL REGOLA SI DEVE DARE AJ PUTTI PITTORI. 

iVo» conosciamo chiaramente che la vista è delle più veloci 
operazioni che siano, e in un punto vede infinite forme; nien­
tediineno non comprende se non una cosa per volta. Poniamo 
caso: Tu lettore guardi in occhiata latta questa carta scritta, 
subito giudicherai quella esser piena di varie lettere : ma non 
conoscerai in quel tempo che lettere siano, né che vogliano 
dite: Qt)de ti bisogna fare a parola a parola, verso per verso, 
a voler aver notizia d'esse lettere. Ancora se vorrai mon­
tare ali* altezza d* un edificio, converratti salire a grado a 
grado, aUrìmenti da impossibile pervenire alla sua altezza. 
E, così dico a te me la natura ti volge a quest'arte. Se vuoi 
aver vera notìzia delle forme delle cose, cownincieraì dalle 
particole di quelle, e non andare alla seconda, se prima non 
liai bene nella memoria e nella pratica la prima. E se fa­
rai altrimenti) getterai vìa il tempo, o veramente allunghe­
rai dssft* lo studio. E li ricordo che impari prima la dili­
genza che la prestezza. 

In questo capitolo raccomanda Lionardo il metodo ana­
litico, che nello studio dì tutte le cose vuoisi preferire : singo­
larmente poi nello studio delle cose civili, pel quale sì dee 
comporre ben allro quadro che un dipinto, ed ove hanno a 
trattarsi invece di tavolozza e colori, provineie ed uomini. 
Imperocché tal cosa é un popolo, che so la guardi in occhiala 
ti può parere l'opposito di quello che è; o i governatori, per 
ciò appunto che sono in grande altezza, veggono spesso tulio 
d'un subito, e non conoscon le parti ; e per giudicare la for­
ma e natura de'popoli converrebbe salire grado grado e pren­
der notizia di ciascheduno slato, e non andare al maggioro 
se prima non si hanno bene a mento e nella pratica i minori. 
Così chi fa altrimenti getta via il tempo, allungando lo studio 
e il pericolo a sé, le pene ai soggetti. Ma questa regola potò 
seguitare l'altissimo de'sovrani oggi regnante, il pontefice 
Pio IX, e perciò è fatto hi meraviglia del mondo. 

SÌ può intendere che dica quello che a te pare. Così, ancora 
che esse macchie ti diano invenzione, esse non t'insegnano 
finir alcun particolare, e questo tal pittore fece tristissimi 

fatta gmsla 
paesi 

Come il precetto si estenda a*letterati, cui é 
ragione anche a' romantici e classici; e questi due parliti sap­
piano , che quello non fui universale che non ama ugual­
meute tutte le cose che in sé chiude la letteratura. Quamlo 
Ijoi si volgali precetto a'cultori delle scienze prime, delle 
fisiche e delle morali, vorrà dive, che tutte ugualmente sono 
nobili e di composta investigazione. Molli filosofi sarebbero 
da comparare al piltor Botticelli. Appunto in quella maniera 
che ci par talvolta di vedere l'imagine di una bestia o di 
un uomo o d'una qualunque altra cosa naturale o mostro, in 
una scatola dì radica; o come per giuoco in società si coni­
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all'ignoranza di pesare sul popolo. 

VI. 

IN CHE MODO DEVE IL GIOVANE PROCEDERE NEL SUO STUDIO. 
I h 

La mente del pittore si deve dì continuo trasmutare in 
tanti discorsi quante sono le figure degli obbietti notabili che 
dinanzi gli appariscono, e a quelle fermare il passo, e no­
tarle, e far sopra esse regole, considerando il luogo, le cir­
costanze, i lumi e ombre. ■ 

La mento del filosofo sì deve del continuo fermare agli ob­
bietti notabili che dinanzi gli appariscono, e tener memoria 
del loro carattere e dell'ordine loro, ammirando come la Prov­
videnza in certo luogo e tempo e modo e circostanze gli ha 
messi. 

VII. 

DEL MODO DI STUDIARE. 

Studia prima la scienza, e poi seguita la pratica naia da 
essa scienza. Il pittore deve studiare con regola, e non la­
sciar cosa che non si metta alla memoria, e vedere che dif­
ferenza è fra le membra degli animali e le loro giunture* 

Ugualmente vuoisi raccomandare ai chimici, medici, chi­
rurghi, agl'ingegneri ed a' legislatori, economisti e politici, 
che non si diano alla pratica innanzi di saper nella scienza, 
e questo facciano per umore del prossimo. Ed applicando il 
precetto alle scienze civili, che sono lo più ardue scienze, le­
gislatori , economisti e politici non possono aver mai guar­
dato abbastanza quell'immenso corpo da mille teste, il Pro­
teo popolo ; né mai abbastanza possono tener a memoria quel 
che di lui hanno saputo e veduto; imperocché sono casi 
nuovi sempre e nuovi elementi che si hanno a trattare, e sem­
pre conviene distinguere dal passato, ed a' problemi nuovi e 
composti che vi sono messi innanzi convicn sempre far nuove 
e proprie soluzioni. 

Vili. 

AVVERTIMENTO AL PITTORE. 
* 

Il pittore deve essere universale e solitario, e considerare 
ciò che esso vede­, e parlar con seco, eleggendo le parti più 
eccellenti delle specie di qualunque cosa che egli vede, facendo 
a similitudine dello specchio, il quale si trasmuta in tanti 
colori, quanti son quelli delle cose che se gli pongono dinanzi, 
e facendo cosi lui, parrà essere seconda natura. 

Quegli che studia filosofia della storia, ed il poeta, special­
mente il poeta drammatico, debbono osservare a tutto quel 
ch'essi vedono ed alle cose più grandi, sì nella gentilezza che 
nell'orrore, e mettere attenzione e persuadere a se stessi che 
quelle sono veramonto le più grandi ed il perchè sono tali. 
Allora potranno filosofarvi intorno, o narrarle o dipingerle 
con parole in modo sì vero che paia vederle, e nel foglio 
scriveranno l'immagine delia natura. 

IX. 

PRECETTO DEL PITTORE UNIVERSALE. 

fola: ma l'idea complessiva?... ò un'ìllusiono, un capriccio, 
uim stranezza, un mostro. Mille altri uomini per quelle mac­
chie, per quo' vocaboli o per quelle verità, possono imma­
ginare altre mille figure, lettere e sistemi. Peccato che lai 
frlnsnfi unii sinnn invnf'n i innlì t filosofi non sieno invece poeti ! 

X. 

COME IL PITTORE DEV ESSERE UNIVERSALE. 

Tu, pittore, il quale vuoi essere universale, e iriacere a 
diversi giudìzìì, farai in un medesimo componimento che 
vi siano cose di grand'oscurità e dì gran dolcezza d'ombre, 
facendo però note le cause dì tali ombre e dolcezza. 
• È in qualunque opera di belle arti e letteratura segno pre­

cipuo d'imperizia la monotonia: l'ingegno e il sapere del­
l'artista e del poeta si fanno vedere nel mettere insieme, e 
una dopo l'altra in­boi contrasto, cose di vario colore, e non 
accozzate senza ragione, ma ben ordinate, che paiano essere 
disposte così da natura. 

XI, 
r 

PRECETTO AL PITTORE. 

Quel pittore che non dubita, poco acquista; quando l'o­
pera supera il giudizio del l'operatore, esso operante poco 
acquista; e quando il giudìzio supera l'opera, essa opera 
mai non finisce dì migliorare, se l'avarizia non l'impedisce. 

Temere dell'opera nostra è da saggi; coloro che credono 
saper tutto, credono eziandio dì nulla aver più a studiare, e, 
superbi, non si fanno migliori. Quegli che poco si piace del­
l'opera sua, mostra che nella mente vagheggia un'opera mi­
gliore; e quegli che vi frova le mende, si deve consolare 
del perfezionamento a cui si prepara. 

XII. 

PRECETTO COME SOPRA. 
L 

Il pittore (Uve prima assuefar la mano col ri ir ar disegni 
di buoni maestri; e fatta delta assuefazione, col giudizio (tei 
suo precettore, deve poi assuefarsi col ritrar cose dì rilievo 
buone, con quelle regole che del ritrar rilievo si dirà. 

In prima dev'esser l'altrui mano che insegni al bambolo a 
scrìvere; e ne'principii di tutte le arti e scienze lo scolare 
deve seguire il maestro : assuefatto che sia, basteranno le 
buono parole del precettore a dirigerlo nello opere di suo 
giudizio. E così, a prender cognizione dell'uomo e della so­
cietà bisogna assuefar la mente eoi meditare sui libri, e poi 
venir considerando le loro persone; il quale ultimo studio è 
somigliante al ritrai' di rilievo. 

(conlìnm) S, SAVINI. 

JLe mo«le i ta l iane . 

INNO IN PROSA. 

Volubile Dea, in f ualsìvoglia loco abbi tua sede prediletta, 
ocoii qual nomomog io li piaccia esser chiamata, accogli beni­

.1 
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si trova nel gabinetto delle figliuolo di Eva, ma altri adoratori, 
altri sacerdoti tu noveri, altri incensi ardono innanzi al tuo 
simulacro. A te devote sono lo schiere della lieta gioventù 
ricca dell'onore del mento a guisa del saltellante capretto e 
del becco inviso; tu suggeristi i nobili nomi onde si adornano 
* J ' * i

 É
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come disse il nostro Botlìcello, che tale studio oravano, per­
chè col solo gettare 'una spugna piena di diversi colori a 
■un muro, essa lasciava in detto muro una macchia, dove si 
vedeva un paese. Egli è ben vero che sì vedono varie inven­
zioni di ciò die l'uomo vuol cercare in quella, cioè teste d'uo­
mini, diversi animali, battaglie, scogli, mari, nuvoli, bo­
schi, e simili cose, e fa come U suono delle campane, il quale 

novelli tribuni che oggi difendono lo ragioni dei popoli e ieri 
compilavano le triumvirali tabelle; da te hanno origine i 
gravi e scrii dottrinanti che iusaccan nebbia e soffiano uel­
l'acqua per desiarne fuggitive gallozzole; per te fioriscono 
gli Aristarchi che non sanno scrivere in prosa e bcstemmiiiuo 
la poesia; per te hanno voce coloro che sbandirono il co­
raggio col p re tosto della prudenza, per te si applaude agli 
eroi che combatterono lor battaglie tra il fuoco del cammello 
e il fumo delle laute vivande.—0 madre della varietà e del 
diletto, o figlia del capriccio, non isdegnar le mie lodi, non 
respingere te mie preghiere! 



GIORNALE UNIVERSALE. 731 
P ^ i ^ A t r t V 

Hade volto m'inginocchiai nel tuo tempio, rade volte se­
guitai il trionfale tuo carro: Parcus Deonm cultor et infre­
quens; ma oggi coli'animo cambiato, con voglie diverse 
abbraccio le tue are, e l'inno mio che dovrebbe essere in versi, 
suonerà in tuo onore sciolto dall'incomoda armonia delle sil­
iabe. Lungi da me il misurato linguaggio che in queste con­
trade viene spontaneo sul fabbro, lungi la cantilena clic ral­
legriv i conlauini dì Etruriae di Doma; altre leggi tu imponi, 
o variopinta Dea, in altro modo tu vuoi essere encomiala. Tu 
lini posto al bando del tuo impero i sospiri di Ildegonda, t 
furori di Precida, i rimorsi di Edmenegarda, i tremili di 
l­mnccsea, le ire dì Norma, le imprecazioni del Pargiotto; il 
Carrer, il Maffei, il Borghi, il Mainianì, il Marcnco ramingano 
percossi dal tuo fulmine; gran mercè se gli autori del Con­
sulvo, della Pentecoste e del Girella sopravanzano a tanta 
strage. 

Kd io mi empio del tuo furore, mi armo del tuo scudiscio 
e percolo, invasato dai tuo nume, questi profani clic ci par­
lano di amore, di squisiti affetti, di alti sentimenti , tdi un 
avvenire migliore, delia patria, di Dio; abbium noi bisogno 
di queste vuole ciance? di queste ■insipide nenie? di queste 
prove d'ingegno? dì queste voci del cuore? Odi profamm 
mlgus et areco, 

Ditemi di che si componga l'argentea striscia che lascia 
dietro di sé la lumaca, quanto produce e quanto consumi il 
pipislrcllo, quanto importi e quanto esporli il gufo, tenebrosi 
nuotatori dell'aria; parlatemi della forinola ideale, dell' ente 
possìbile, della ragion pura; narralcmi quanti hcccafichi 
mangiasse Carlomagno a pranzo e quanti ne inghiotlissc Pi­
pitu/a merenda: questa è la mia vìa, questo il regal cam­
mino che addito alle venture generazioni; per questi sludii 
divenne famosa la romana famiglia, per questi csercizii la 
prole di Quirino conquistò il mondo, per quest'arte fu assunta 
in cielo : Arces attìgìt igneas. 

Ma delle tante tue lodi io non dirò che una brevissima 
parte, perchè mettendo il mio naviglio per l'alto tuo mare, 
Icmcrci di rimanere miseramente smarrito. Altri adunque 
con miglior tuba ti canti e dimostri l'onnipotenza del tuo 
scettro; dica le innumerevoli turbe*che s'inchinano a te di­
nanzi; e come ti ubbidisca la canizie al pari dell'età tenerelht, 
come li blandisca il politico nelle sue note, il filosofo nelle 
sue dissertazioni, il poeta nelle sue elegie e l'accademico (mi­
rubile dictul) nelle dotte sue memorie'. Io mi contenterò a 
ladani di aver destato finalmente l'animo degli Italiani al 
pensiero della nazionalità delle mode. 

Nò tioficnda la tenuità dell'argomento, ora clic tu comandi 
grandi concetti, reboanti parole, sesquipedalia verba; io 
vorrei appigliarmi a più degno carme, vorrei battere altra 
strada e mostrarmi abile e riverente tuo culiore: ma come 
lo 

virtù ciUadiua, il sacrificio della vita e delle sostanze alla 
salute publica, ed il tirannico nume mi chiuse la borea; mi 
sdegnai colta presente ignavia , coli' ipocrisia imbellettata, 
colla paura universale, d'apollinea deitàminacciò di rompermi 
la cetra sul capo; o costante protettrice dei camaleonti, non 
è mia la colpa; lu che scerni per enlro i pensieri, tu vedi 
il mio intimo, tu scorgi che se noi siamo vanì e ciarlieri, di 
Apollo è la colpa e non di noi. 

Italia si sdegnò di essere mancipio dello straniero, Italia 
vuole diventare nazione e comincia la sua riforma col taglio 
delle giubbe , colla forma de'enppelli, eolla slrutlura degli 
stivali, col colore della cravatta, col goletto della camicia. 
D bennato spìrito livornese che pensasti a farci italiani col 
figurino della moda, io ti ringrazio, io ti ammiro, io faccio 
eco alle tue generose parole, alla tua santa collera e grido 

Alma silofpiosa 
Bcjiotlelta colei che in lo s'incinse. 

Itene sta che nelle terre toscane sia nato il bel pensiero. 
lo ti ringrazio, ripeto, o anima livornese! e già colla fan­

tasia mi spoglio dì queste orride vesti che imprigionano ;i 

corpo e l'anima, e mi cingo del manto romano, mi avvo) 
nel lacco fiorentino. 

Leggete, leggete il programma degli editori (1), e negate, 
se avete cuore, che non altrimenti scrivono gli archimandriti 
dei nostro bel paese. « Guerra, guerra alla Senna che da 
tanti secoli detta le leggi del buon gusto; guerra, guerra a 
mesta malefica dominazione che aduggia le piante del giar­
ino del mondo; guerra ai nemici del figurino italiano, agli 

abbuonati delle mode straniere. Ma guerra di parole, inten­
diamoci bene; guerra che non ci costi un capello, un raffred­
dore, una febbretla. Noi siamo amatori dell'ordine, rispet­
tiamo i falli consumati, non ci scostiamo dalle vie legali. 
Guerra adunque sulla carta, guerra eolle parole, guerra mo­
rale e non trambusto in piazza, non fuochi per via. La moda 
proscrive le pericolose dimostrazioni, la moda vi addita un 
comodo arringo di eroiche gesta ». 
.Così parlano gli editori livornesi e colle loro trimestrali 

dispense confidano di vìncevo Tindifferenza e la ritrosia degli 
eleganti. Che non si vince coi libri? cadono i regni al tocco 
di quest'unno fatale, rovinano gl'imperi, spengonsi le dina­
stìe; coi libri gli Algerini respingono la francese invasione 

il 
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cneavelo.mlcllelto di patria, si rivolgono i generosi Livornesi, 
a voi si raccomandano, alla vostra fede si eommeltouo, in voi 
sperano. Essi vi domandano aiuto e patrocinio, vi richiedono 
sovvatullo della vostra firma al loro manifesto. 

'Non vi spaventate a questo nome dì firma, o cortesi e pe­
renni imngini del beilo: si tratta di una semplice soscrizionc 

('|1]i Xa Moda Afau'owaJc, programma il'associuzioiicì ; uditori S, 
luiflmm e G, Li* jmblicaziono trìmiisVraU dei l'iftuniu eoloi'tìli per 
u iw donna. coll'auuWa dichiarazione, iucoiumciurù noi primi inorai di 
geunaiu, 

lìor­
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che costa pochi paoli ; non segnate già un profumato biglietto 
che può rendere un mortale pari agli dei, non correte rischiò 
di cadere in qualche tranello, non vi tirate addosso una 
mala ventura, nessun potente vi farà il broncio, nessuna 
udienza vi sarà negata, nessun coperto sarà tolto da una de­
siderata mensa. Sottoscrivete alia Moda Nazionale ; la moda 
italiana è una timida verginella che appena appena osa alzar 
gli occhi ; la moda italiana si appaga d*inferiori omaggi che 
non compromettono anima viva; la moda italiana è elastica 
come i sistemi dei nostri publicisti, guizzante come il con le­
gno dei nostri politici. 

Non vi sgomenti adunque il pensiero della firma ; ad ogni 
evento, basta quella del vostro segretario. Ma non tardale, 
non vi perdete in medituzioui ; t'oceasume è calva, la moda 
è volubile; guai a chi lascia fuggire le occasioni, guai a ehi 
non si trova apparecchialo per le pceasionil per un'occasione 
perduta quanti anni di stento, di inerzia, d'impotenza! 

E tu, o Diva, a cui è consacrato qucsl* inno, raccogli sotto 
le ali tue questa timida fanciulla che balbetta appena ed ab­
bisogna di essere sorrelta per mano. Il tempo corre propizio; 
tu sorridi ai valenti che giostrano colla lancia di carta pesta, 
tu proteggi i forti atleti ohe lottano col permesso dei superiori. 

Cessinò per te gP ignobili frac, gìi orribili paletot, i ridi­
coli gibus; feminep labbro più non h\ contorca pronunciando 
il nome dei prediletti adornamenti della persona; diventiamo 
italiani una volta, l'oca favilla gran fiamma seconda; l'abito 
è più importante che non si crede, e tu ne insegnasti, o 
Moda, che la prima virtù sta nel parere. 

0 volubile Dea, che con lanli e sì diversi nomi sei chiamata, 
accogli benignamente questa preghiera; e se oggi per pia­
certi ho cantato in prosa, quando nuovamente ti saranno gra­
diti i versi, io ti'offrirò i mici omaggi in rima; 

Non liioc jocosm i­onveniiml lyrco. 
DOMENICO CAKIITTI. 

I t e l t i f ì e a z ì o n i e &elftftaa»iinenti 

ALI/ARTICOLO SULLE PITTURE ANTICHE DI APUIO 

Inserito nelnmn. 10 pag*^&­ì del Mondo Illustrato. 

Si disse che in uno degli archi a sinistra del liiliieo di Al­
legretto Nuoci era forse rappresentata s. Agnese, la quale sta 
rivolta verso s. Martino, dipìnto nel vicino arco. Portale più 
esatte ricerche si è veduto che non s. Agnese, ma s. Lucìa 
fu ivi effigiata, nel che consente pienamente nella sua storia 
manoscritta di Apiro il canonico Ottavio Turchi di quella 
terra, che fioriva ai tempi di Clemente XI, di cui ò pregiato 
il Camerinum Sacrum. 

L'altro dipinto d'incerto autore che è fuori di porta Ma­
cello (non Marcello come per errore tipografico si stampò), 
era in origine una di quello immagini che su muri isolali, 
ricoperli da un rozzo tetto, lungo le vie e per lo più ove que­
ste s'incrociano, si pongono per ricordare alla pietà de' fe­
deli particolari divozioni. Pare che questa effigie miracolosa 
si volesse conservare con più decoro in una chiesetta, coni' è 
l'attuate, intatta lasciando l'antica parete, la quale, fabbri­
cata l'edicola, stando troppo in basso, si pensò d'ingrandire 
la pittura ponendo sopra questa Arortfino della Misericordia 
molto in alto due Serafini che reggono una corona, benché 
non sia costumanza di rappresentare Maria invocata sotto 
quel tìtolo colla corona, e ben si vegga dall'ispezione del 
muro antico e recente, che questa pittura fu posteriore, per 
cui non si potrà rinvenir mai sotto ad essa l'antico dipinto, 
come pretende il Colli. 

Né vogliamo Lacere che altri pregevoli dipinti sono in 
Apiro, ove nel principio del 1S4S si apriva una cassa di ris­
parmio con un fondo di scudi ottocento, somma ben grande 
avuto riguardo alla piccolezza del paese. 

ENRICO CASTRECA DRIJNETTI. 

( 

I n n o i i n a i o i m l e elea feuriBa. 

Nel 1843 il marchese D. Francesco Boyl di Putifìgari 
«concepiva primo l'idea di quest'inno, e ne promoveva 
uindi P esecuzione, mosso da quel grande e sincero amor 
i patria che lo distingue tra' suoi concittadini». — Lo scri­

veva l'abate Vittorio Angìus; lo metteva in musica il maestro 
Gonella sassarese. « La qual musica inerita molla lode, per­
chè molto anch'essa ritrae dell'originalità dei sardi ritmi o 
delle sarde popolari cadenze ». — Fu cantato per la prima 
volta nel teatro civico di Cagliari con grandi acclamazioni e 
non minor commozione. 1 Sardi 1' hanno adollalo per loro 
inno pafriotico. Noi lo rechiamo, anche per saggio del sardo 
idioma, togliendolo colla traduzione e col comineuto da un re­
putato nostro giornale. 

HINNU NATIONALE DE SOS SAUDOS 

Conservct Deus su 116, 
Salvot s» llejjuu Snrdu, 
Et [fioriti u' s'isOunlardu 

Coneediit de' su Ho. 

Quest' enfatica introduzione, tuttoché ne ricordi a prima 
giunta quell'altra del celebre etmìo nazionale Inglese — God 
save the King — è pure lontana dall'essere una servile e 
fredtla imitazione di essa. Pongasi dìlafto mente ai ivo .solenni 
affetti che hi dominano, di amore al He, alla patria; alla glo­
ria ; e ripetiamola : 

Iddio conservi il Ho, 
Guuservi U Ue^no Simlo, 
E [{luna allo stetidni'do 

Co IK e da ofliior del Ho, 

Le due strofe che seguono meritano essere trascritte' per 
Poriginalilà nazionale : 

Do fìiìos et forP lioiniiiCB 
Si Jìffìog 1104 VflIltdUlUSj 
Bene uos provonunus 

Fijjìo.s ijiaoroj o Uè* 
Som pei' in iinis Imi u cssoro * \ 

Sa fido iiuniola ci iorte, 
No in varìm'o fi­sorlo 

Hat a jnmlarsij o IW. 

Le quali voltate in italiano dicono: 

))n fnli o valooL'uoiniiii 
So nati ci vnutlamoj 
lìtìn jM'ovcrem che siamo 

Noi loro figli, o Ho. 

Varassi in noi por 0000)1 
Sluhil hi fedo 0 Forte, 
No por variar di sorto 

Fm elio si mulij 0 Ro. 

Anche le ire successive, esprimenti l'indole marziale delia 
nazione cU il desiderio de' Sardi di voler pugnare e cadere 
onorati pei re e la patria, vogliono essere ripetute; 

Qui nianchct in nois fi' animu, 
Qui Itmguut su valorCj 
Pro forza 0 prò torrorOj 

No hopas suspoelu^ o Rà. 

Umi a onini ehontu intropulos 
À Ferra et a mUroHâ  
In vullu et in mur&lia, 

ilamus a aadaroj 0 U5. 

Sola iti sa morto ecdero 
Solidi su BavAiì anìiffu, 
No viva aJ s'ìnimigu 

Cedcrapo ego, 0 1\6. 

E ehi h che non sentosi commuovere noli' anima all' udire 
un'intiera nazione che beata e contenta dei suo sovrano, a luì 
unanime si rivolge e gìi dice ; 

Clio in \\Q\ languisca l'animo 
K infermisi il vuloro, 
Per fory­a o per Uvroro, 

Non mai lemero, 0 Ro. 

UJI contro conio jutropìdi, 
A spade ed a mitrnflUai 
Su vaili 0 su muraglia 

Noi correremoj 0 He. 

Solo in sua mode coderò 
Soleva il Sardo cmlico, 
Ne vivi olPinimìco 

Noi coderemo, 0 Re. 

E finalmente queste due ultime: 

i)o ti mostraro cupidi! 
Sa lido sua, s* amore, 
Sas venns in ardore 

Sontit su Savdiij 0 Re. 

ludica un adversariu, 
E lioiTcnda dfì'sii coro 
Scoppiarùt s'irà ipsoro 

A uuu lou cinnUj 0 Rfi­

Couservet Deus su R6, ecc. 

Sono delle più ardenti, e quasi quasi le si potrebbero dire 
tagliate per le contingenze dei giorno j oh sì davvero non i 
Sardi solo, ma tutti 

Dì dimostrarti cupidi 
La fejo o il loro amoro, 
Lo vene in {[rande ardore 

Seuton coi Sardi, o He, 

IiìiUca \in avversario, . 
E orrendo dal lor onoro 
Tonar s'udrà il furore 

Ad un (no conno, o Ro, 

Iddio conservi U Ro, 
Conservi il llojjuo Sardo, 
E fjlovia allo stendardo 

Conceda o^ntir del Uè. 

CUoi'^ìone 

Giorgio lìui'lmi'ollij più noto col nome di Giorgione, accre­
scitivo ili Giorgio, nuetjuo in Castelfranco, ragguardevole 
borgata della Marea Trivigianu, nel 1478. Vogliono altri clic 
nascesse jn Vcdelngo, town utligua a Gastelfvanco, e ne ad­
ducono viigionì elio poco premerebbero a' nostri lettori. Si 
dispula pure se nnscesso di umilissima stirpe, come dice il 
Vasari, o di atriali paventi, come sostiene il Ridotfì, e in fu­
vore di i 
elio seni 

uesla seconda opinione milita la gentile 
n'H aver avuto Giorgione sino di? primi 

educazione 
suoi anni. 

Narrasi di fallo cb' egli suonasse del liuto e cantasse così mi­
rabilmeiHc, ch'era sposso adoperato per quello a diverse mu­
siulio e ragunnledi nobili persone. 

Giovanetto si diede al disegno, e studiò pittura in Venezia 
sol lo Gio. Mino, in compagni;! dì Tiziano, «Sdegnando amen­
due, dice il Tieozzi, il soverchio tritume e gii angusti confini 
do) maestro, losto eh'ebhoro conosciuto l'arlifizio del colorire, 
si aprirono una nuova via, e riuscirono ì più illustri pittori 
doìhx scuola venda. Forse Giorgione fu più grandioso di Ti­

I ziano, ma meno soave, menu corretto e mcn vero coloritore. 
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Pretese il Vasari che Giorgione imparasse i! chiaroscura stu­
diando le opere di Lionardo da Vinci, e fu generalmenle 
creduto che Tiziano l'apprendesse poscia dal condiscepolo. 
Ma chiunque si faccia ad esaminare la maniera lionardesca 
e la giorgionesca, facilmente si persuaderà della graluila 
asserzione del Vasari, siccome non troverà altra rassomi­
glianza tra i dipinti di Tiziano e di Giorgione, fuor quella 
che doveva essere tra due sommi ingegni 
liscili dalla stessa scuola. A coloro che fanno 
le maraviglie suirccccllenza del colorire tizia­
nesco e giorgioncsco, sebbene quello del pri­
mo sia più florido e più succoso che il colo­
rire dell' altro , io suggerirei di attentamente 
osservare le ultime opere e le più importanti 
di Giambcllino, nelle quali ravviserà i semi 
del colorilo dei due allievi, e soltanto meno 
robusto e meno vero». 

Da Venezia ritornò Giorgione alla terra 
natia, e da' suoi « fu accolto colla maggior 
festa del mondo , vedutolo fatto grande e 
pittore ». Ivi egli dipinse una Madonna col 
Bambino per un capitano di ventura, e per 
la chiesa maggiore di Castelfranco fece un San 
Giorgio e un San Francesco, nel primo dc'quali 
rìlrasse so stesso, e nel secondo sdo fratello. 
Dipinse pure pel Monte di Pietà di Trivigi quel 
Cristo morto, dinanzi cui esclamava il Missi­
rini : « Quanto è terribile Giorgione I ». 

Tornò allora a Venezia, consapevole della 
potenza del suo ingegno, e prese alloggio, 
a quanto par certo, ni un liei palazzotto che 
sta dinanzi alla chiesa di S. Silvestro, ed 
ivi aperse bottega, scuola ed accademia, e 
diede principio ai grandi lavori che gli acqui­
starono sì bella faina. 

« Giorgione, scrive il Garone, come accade 
ad ogni grande imitatore della natura, dilct­
tossi del dipingere a fresco e fu eccellente 
nei ritratti ; non pertanto ò improprio il detto 
di Lanzi che la maggior parte delle opere 
di Giorgione fosse condotta a fresco nella 
facciata delle case, perchò le memorie che ci 
rimangono di quelle, mostrano appunto il con­
trario. Giorgione appena alloggiatosi a S. Silvestro colorì a 
fresco la facciata della sua casa, per dar saggio del suo valore 
in questo genere di pittura, ed avere di siÌTalte commissioni, 
accostumandosi allora per pompa il far dipingere le case dei 
gentiluomini, e l'opera, della quale rimane ancora qualche 
ombra, essendo piaciuta, gli furono commesse le facciate di 
ca Soranzo a S. Paolo, di ca Grimani ai Servi, che ai tempi 

IL MONDO ILLUSTRATO 
del Ridoliì conservava molte ligure di donne ignudo, e in 
campo a S. Stefano fece alcune mezze figure di bella mac­
chia, e a S. Maria Zobcnigoìn un ovato Venere e Marte fino 
al petto con grotteschi e bambini. Ma il suo più celebre la­
voro in questo genere sì ò la facciata del fondaco dei Tedeschi, 
il quale quando arse l'anno '1505 egli dipinse a fresco in com­
pagnia di Tiziano, con essersi aflìdato a Giorgione, come di 

M< ■ « ­J"J . ' , 

{tiior^jou» ) 

maggior esperienza la facciata più appariscente, ossìa quella 
sul canale. Egli ebbe licenza di dipingere secondo la propria 
fantasia, purché mostrasse la sua virtù e facesse un'opera 
eccellente. Focosi aiutare, forse verso il cortile, dal suo allievo 
Luzzo, o Morto da Fcllrc; e perchè niun lavoro poteva essere 
più confacentc al suo genio, lo fece tale, che quegli affreschi, 
quantunque da gran tempo divorali affatto dalla salsedine, 

durarono nella memoria delle arti e nella fama degli uomini, 
come il Gìaliso di Protogene, le Uve di Zeusi e la Calunnia di 
Apelle. Ma non so se più maraviglia o dispetto faccia Vasari, 
il quale dopo aver detto clic Giorgione si propose di iingerc 
capricci e fantasie, dopo avere come tali descritti queg i affre­
schi, finge non comprenderne il signilìcato per aver agio a 
proverbiarne il difetto di costumi e di disegno. Ma i com­

mentatori non fecero peggio, quando dal poema 
sacro e dai salmi vollero estrarre di forza le 
regole della epopea omerica e della lirica 
pindarica ed anacreontica? Cicognara scrive 
che quel semplice nccozzamcnlo d'imitazioni 
della natura disputò la palma ai meriti dì Ti­
ziano; ed è fama che alcuni amici di Giorgione 
essendosi rallegrati con esso lui delle Indie 
cose fatte da Tiziano, e che essi credevano 
operate dal medesimo Giorgione, questi ne 
sentisse tanto dispetto, che più non volesse 
trovarsi coll'amico, nò riceverlo in casa. 

« Vasari lasciò scritto che Giorgione lavorò 
nel suo principio in Venezia molti quadri di 
Nostra Donna ed altri ritratti di naturale che 
sono vivissimi e belli, e de' quali si vedevano 
ancora parecchi a'suoi tempi. Ridoliì al con­
trario scrisse che aperse bottega in sua casa, 
e dipinse rotelle, armari e molti di quo'cas­
soni o forzieri che si usavano per nozze e dove 
si metteva il corredo delle novelle spose, dì 
che molti dipinse la scuola fiorentina, e vi 
faceva per lo più favole d'Ovidio. I Veneziani 
ebbero in ogni tempo fama di eccellenti ritrat­
tisti e i ritratti di Giorgione si distinguono per 
la vaghezza che egli ebbe di ornarli con gu­
sto e con bizzarria, seguitando il costume 
dei tempi , ad una certa aria di testa che 
egli diede alle sue figure, dall' ardimenlo e 
trasparenza e leggerezza che egli pose nel 
toccare le armi, le zazzere, le capigliature, 
i panni ed ogni allro ornamento, e dalla biz­
zarria loro, nel che fu sovra tutti eccellente. 
In questo genere di pittura Giorgione fu an­
che fra i più fecondi, perchè sappiamo lui 
avere ritratti molti uomini, molle donne, molti 

cavalieri, e molti de'suoi ritratti essersi mandati fuori di 
Italia, e laudalissimi tutti. Se come ritrattista ebbe minor 
fama di Tiziano , procede senza dubbio dallo avere dipinto 
minor numero di grandi ed illustri personaggi. Difatti i suoi 
IÌÙ celebri ritratti non sono che quelli dei dogi Agostino liar­
arigo e Leonardo Loredana, della regina Caterina Cornnro, 

del celebre capitano Ferrante Consalvo e di un altro capitano l 
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( Mosb presentato olla fìijliu di Faraone]—Quadro di Giorgione*} 

del suo seguito. Dopo questi si decanfano i ritratti di Gio­
vanni Uorgherini e del suo maestro, del suocero di Giovanni 
da CnslcUìotognesc, celebre incisore di pietre dure, di Luigi 
Grasso padre di Niccolò, che leggo cogli occhiali sul naso, di 
un Tedesco dì casa Fucilerà (J), di un commendatore stimato 

(1) Dico Yosnrì clic questo Tedesco era allora uno ilei maggiori mcr­
ciulanti did Fondaco dei Tedeschi. Ciò mi fa Bosjiclture elio questa enfia 
Fucilerà siano i Fiiggor, celebri nel secolo XVIj siccome dei più ricchi 
banchieri di Germania. Curiosa notizia ò quella elio cavo da una edi­
zioncina dei Lirici greci fatta da Enrico Stefano l'anno ­IÌJSOJ e ristampata 
da lui più volte, ch'egli intitola con un'ode Ialina a Marco o Giamicnnco 
Fiiggcr Fralrum par nobile Gcrìnanicorum barbi te. In essa s'intitola 
non lìegio Tipografo ma propriamente Illustrissimi­ viri Huldrici I\ìg­
gevi. Massimiliuno li per averne danaro proponeva impegnare ai Fiigger 
il pai Vie inijicrinlo) *li cui, sperando farsi papa, non avrebbe avuto più bi­
sogno. CANTÙ, Si. Vniv, Ep, XV, e. V, in lino ed in nota. 

anche un provveditore di eserciti, e di molti giovanetti, fra 
i quali a Verona uno con pelliccia sugli omeri ed in atto sin­
golare. Molli ritrasse allegoricamente , molli con carattere 
islorico, fra'quali se slesso, molli per composizione, di che 
Ridolfi reca Vcscinpin seguente. Tre ritrasse in una tela pos­
seduta da Paolo Del Sera fiorentino; in mezzo è un frale 
agostiniano, che suona con molla grazia il clavicembalo, e 
mira un altro frate carnoso che tiene la viuola; dall'altra 
parte è un giovanetto mollo vivace con berretto e fiocco di 
piume bianche reputato fra i migliori dell'autore per morbi­
dezza del colorito e maestria e artificio. 

« Per la qual cosa non so, come i suoi quadri di composi­
zione si siano potuti dire rarissimi, perchè questo non è 
vero, o si riguardi quelli clic durano tuttavia , o quelli dei 
quali non ci fu conservata che la memoria­ Annoverarli tutti 
colle lodi che meritano ed ottennero sarebbe cosa, oltreché 

impossibile, inopportuna. Diremo il titolo de'principali, e 
chi vuol saperne più avanti , legga in Ridolfi e in Vasari e 
nella Storia della pittura e nella Pinacoteca veneta, dcserilla 
ed illustrata dal mio chiarissimo amico Francesco Zanotto, 
dotto ed eloquente illustratore delle arti e dei momnnenti di 
questa nobilepatria. Noterò solo che nei cataloghi si sogliono 
attribuire a Giorgione molti quadri che senza dubbio non gli 
appartengono , come per esempio certe scene del Gii Blas, 
romanzo venuto al mondo quasi due secoli dopo la sua morte; 
ma essere vero altresì che molti quadri di Giorgio sono dis­
persi nelle gallerie private anziché perduti. Fra' suoi quadri 
si contano Davidde trionfante di Golia, soggetto ripetuto mi 
lui, e Sanile che riceve la testa del gigante. La Figura quadri­
fronte, quadro curiosissimo descritto elegantemente da Vasari, 
che Ridolfi dice in Anversa in casa Voert, fatto per provare 
che la pittura non solo può come la scoltura presentare una 
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medesima figura in tutte le sue partì ad un tempo, ma che 
H vedano tutte da un punto di vista medesimo e quasi in una 
occhiata sola, che la scoltura non può; una favola di Psiche 
espressa in quadri di mezzana grandezza, un Castratore di 
gatti, cui madonna porge il gatto volgendo la faccia, è de­
scritto da Ridolfi che lo chiama un gentil pensiero; il Giudi­
zio di Paride, la Sentenza di Salomone, S; Gerolamo con 
varii Santi, un altro che legge un libro; due S. Sebastiani, 
uno a Cremona , 1' altro a Roma; un Cristo al Calvario, ed 
una Storia di Papa Alessandro RI al quale Federico I bacia i 
piedi, cominciata da Giorgione non da Bellini; e terminata da 
Tiziano, sicché Giorgione non fu nemmeno straniero a que­
sta grande epopea nazionale, celebrata da Rio; questa fu certo 
l'ultima sua opera, dacché morte gliela ruppe fra mano, e, 
dice Ridolfi , avrebbe per essa conseguita la pienezza della 
fama intervenendovi molte figure che formar potevano un 
degno componimento. 

« Oltre i dipinti che esistono a Ferigi e a Castelfranco, si 
trovano di Giorgione , a Rovigo una Flagellazione, passata 
all'Accademia dei Concordi di quella città per splendido le­
gato del conte Niccolò Casilini rodigino ; a Padova nella Gal­
leria vescovile, venutovi da quello del soppresso monastero di 
S. Giustina, un ritratto che dalTegregio Zanotto è tenuto in 
altissima estimazione; a Milano nell'Ambrosiana i due cas­
soni, descritti da Lanzi con figure di misura oltre le poussi-
nesche, 1' uno de'quali, rappresentante Mosè presentato alla 
lìglia di Faraone, na fama della più bell'opera di Giorgione 
che si conosca ; a Parigi nel museo del Louvre cinque di­
pinti, che rapprcsenlano Suonatori e Musiche campestri. 

'( Cicognara potò scrivere forse che a Venezia era perita 
ogni traccia del pennello di Giorgione; il medesimo Zanotti 
asseriva poco prima che la Madonna con Sant'Omobono nella 
Scuola dei Sarti, bellissimo, abbastanza conservato e suflìcientc 
a dar un' idea dello stile di Giorgione si era quello che in 
questa città rimaneva di più certo delle opere di Giorgio. 

Cicognara non vide la celebre Tempesta sedata da s. Marco, 
perchè a' suoi tempi credevasi perduta, ed è merito dello Za­
notto l'averla ritrovala. Ora si ammira nella U. Accademia, 
dov'è pure un ritratto di Patrizio veneto dono del N. U. Asca-
nio Molìn. Dallo stesso Zanotto ho le seguenti notìzie. Nella 
chiesa della Madonna dell'Orlo è una Deposizione dalla Cro­
ce, quadro simile a quello di Trivigi, riputato opera di Gior­
gione. Nella galleria Manfrin le Tre età dell'uomo, quadro 
forse accennato da Ridoliì col titolo di Simbolo della vita 
umana, e che egli dubitava fosse a Genova; nella galleria 
Barbarigo le quattro Virtù, nella Barbini una Donna e due 
Uomini, tre mezze figure; nel palazzo Beale il Passaggio 
dell'Eritreo; appresso il consigliere Carlo deRonuer il ritratto 
del cardinal Sadolelo, ed appresso il pittore Natale Schiavoni 
una Sacra Famiglia. Cristo trascinalo dai manigoldi nella 
chiesa dello spedale degl'Incurabili, dal Vasari è attribuito 
ora a Tiziano, ora a Giorgione; Boscbini l'asserisce di questo 
e Zanetti ne dubita. La Madonna con Santa Rosana nella 
puhlica libreria è creduta eziandio del Bonifacio », 

Morì Giorgione nella freschissima età di 34 anni, e la 
versione a lui più favorevole è quella che lo fa morir di cor­
doglio per la doppia ingratitudine di un diletto scolaro e di 
una diletta amante, venuti tra loro ad accordo d'amore. 

« Giorgione, proseguo il Garoiii, lasciò seguaci anziché al­
lievi; e quelli che Vasari dice suoi creati, dettero luogo a 
controversie più d'una. \\ più certo al parere di Lanzi è 
Sebastiano dal Piombo. Molti ed illustri furono al contrario 
i suoi imitatori, ed esso Lanzi ne tesse un lungo catalogo, 
Anzi asserisce aver egli incerto modo in Venezia e nello Slato 
diviso il regno della pittura con Tiziano , tanto che alcuna 
città pare avere inclinato piuttosto allo stile del primo e un'al­
tra a quello del secondo. 

Estratto da una Notizia inedita intorno a Giorgione, di 
Niccolò Cesare Caroni savonese. 

(Casa di Giorgione a Venezia) 
- 4 * ^ + * -

I l 3 Novembi-e 1*4* . 
Succedono nella vila dei popoli, come nella vita degli uo-

nuni in particolare, di quei giorni, che rimangono in perpe­
tuo memorandi pei gravi e slraordinarii avvenimenti che si 
eompirono. Ciascun uomo può nel corso degli anni a lui de­
clinati dalla Provvidenza rammentare qual più, qual meno 
di quei giorni, la cui memoria gli può servir di conforto nella 
sventura o di gloria nello splendore della fortuna. Così nella 
yla dei popoli le generazioni ricordano ancor esse di quei 
di, che servono a rallegrare la vecchiaia di quei che ne fu­
rono testimonii, e che compongono gli anelli della isterica 

tradizione dei 
i sorrisi della 
degli uomini, 

fasti delle nazioni. Ma pochi per Io più sono 
fortuna, predominante i destini dei popoli e 
e vi succedono per ordinario lunghi spazii di 

inerii ed infecondi tempi, sol ricordevoli spesso per le succc-
dcnlisì calamità, a cui di frequente va sottoposta l'mnana fa­
miglia, sia contemplata collettivamente, che particolarmente. 
Ma il continuo travagliarsi degli uomini, sia in società che in 
famiglia, li Ca sovente immcinori e trascurati dei tempi in­
fingardi o nefasti; al contrario per un sentimento che rivela 
un'arcana religione del cuore la memoria riman fedele al ri­
cordo di quelle epoche rade, in cui un uomo od un popolo 
fu tratto per qualche straordinario caso a godere d'una eonten-

ÌI rosa immortale, Due giorni in perpetuo memorandi 
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a produrre un sol eco dì giubilo e piacere. Quelli 
doro, il 20 maggio del 1814, Vittorio Emmanuele re 

ricordano ora ì Piemontesi succedutisi nella vita d'una sola 
generazione; due giorni, che rimasti indelebilmente impressi 
nella memoria di quelli che ne furono testimonii rimarranno 
eternamente scolpiti nelle tradizioni future a prò delle succe-
dentisi generazioni. 

R primo di questi giorni ricordati dai fasti piemontesi è il 
20 maggio '1811, a cui la storia contrapporrà d'ora in poi il 
3 novembre del 1817; due giorni in cui l'esultanza del po­
polo fu recata al colmo dalle più legittime cause e dalle più 
giuste speranze; due giorni in cui sorrise dall'alto a questa 
nobìl parte d'Italia il raggio della più bella luce, in cui la na­
zione, per gì' immensi benefìcii che le venivano dai fati re­
tribuiti, recava in comune. le manifestazioni della sua gioia 

Ì che vi-
e tornare 

nella capitale degli Stati aviti, possono dire, come immensa 
si manifestasse in quel dì la gioia dei Torinesi, anzi di tutti 
i Piemontesi, che in gran numero dalle provineie erano 
accorsi a Torino ad essere testimonii di questa festa na­
zionale. E se spontanea ed immensa scoppiò allora la 

ioia dei Piemontesi, n* aveano ben d' onde. II ritorno 
ci buon Vittorio Emmanuele dichiarava redento il paese 

dalla occupazione straniera. Vero è che per atto dispotico il 
Piemonte, aggregato ad una grande nazione, era slato latto 
partecipe d'uniforme amministrazione e legislazione ; ma il 
Piemonte non aveva simpatia d'indole, né d'interessi colla 
Francia. Quindi la ristaurazionc dei Sabaudi gli aflVancava la 
propria indole voluta invano connaturata alla francese sotto 
l'impero. 

Il ritorno di Vittorio Emmanuele dichiarava terminata la 
dura oppressione degli ultimi anni del governo imperiale, 
dove ogni famiglia veniva dissanguata per le inlertninahili 
guerre, e dove ogni privata fortuna veniva espilata; onde con 
tante vite e tante sostanze sacrificate fomentar l'immensa 
ambizione d'un sol uomo. Il ritorno di Vittorio Emmanuele 
preconizzava ai tanti che piangevano i perduti figliuoli fra ìc 
nevi della Russia, o fra le gole delle sierrc spagnuolc; i 
conforti d'una pace insperata finché regnava l'uomo delle bat­
taglie; a tutti la prosperità, chela pace, di cui Vittorio era 
nunzio, deriva. Il ritorno di Vittorio Emmanuele ricostituiva 
il Piemonte, poco poi accresciuto di Genova, in reame italiano 
potente, ed influente nella bilancia degli Stati italici; rido-
navalo alle antiche glorie, ai proprii costumi; ricostituivalo 
nazione, primo de'beni per un popolo, pel cui acquisto, 
quei che stanno sotto dominazione straniera, sanno di quali 
saerifìcii sarebbero capaci. Se adunque esultava Torino in 
quel dì, se parve nelle grida, nei fremiti, nel delirio della 
gioia quasi trasmodare, crnvene argomento sufficiente; e per 
certo i Piemontesi, dacché l'invasione straniera avcvali or­
bati dell'antica stirpe dei suoi re, non avevano avuto occasione 
più legittima di aprire gli animi alle più liete speranze d'un 
felice avvenire. # 

Eppur fu breve la gioia, che tanto inefiabilc era scoppiata 
in lutti i cuori, e prima che si rinnovasse un altro giorno ap­
portatore di pari, ed anche maggiore esultanza, vi vollero 
oltre sei lustri, vi volle il 3 novembre de! 1847. Or come pro­
cedessero gli anni che si tramezzarono in tanto spazio di tem io 
è bene esaminar brevcmenle a riconoscere le cagioni de la 
subito dissipata lusinga dei Piemontesi dopo il 20 maggio 
1814, e della rinnovala speranza dei giorni presentì. 

Sotto Vittorio Emmanuele, ricomposto il regno sui irincipii 
di riazionc, che dal Congresso di Vienna in odio de la rivo-
luzion francese si propagarono in tutte le corti d'Europa, 
il governo, fallo niun conto dei tempi mutati, dei progressi 
delle opinioni, della neecssilà di instituzioni nuove poi po­
poli, cercava nient'altro che di ripristinare privilegi aboliti, 
rinnovare consuetudini, leggi, forme [ter nulla couseulancc 
all'età che correva. 

Ma lo spirito di riazionc doveva di necessità manifestarsi 
in quell'epoca in cui il veder abbattuto il colosso, che per 
tanto tempo aveva dominalo ed anche oppresso l'Europa, 
pareva ora far dritto a ciascuno dì demolire quanto erasi in 
quel tempo edificato ed iu odio dei principii ahhoiriti della 
rivoluzione francese, rinnegar persino i veri beni, che tanto 
sangue e tante rovine avevano prodotto. 

Ma dato sfogo per poco a quel vertiginoso spìrito dì ria­
zione, in breve i popoli risentironscne, e cominciaronsi a de­
siderar nuove leggi, nuove istituzioni, che non ripristinassero 
antichi abusi. Quindi invocavansi riforme, e i più sapienti 
consiglieri dei re le suggerivano, e preparavanscne di utili e 
di efficaci, quando l'impazienza dei popoli scoppiò in solle­
vazioni, e destatosi l'incendio nella Spagna, comunicatosi a 
Napoli, succedette nel 1821 anche in Piemonte quella breve 
rivoluzione militare, che schiacciata colPinlcrvenlo dell'armi 
straniere riprislinò più forte che mai lo spirito di riazione 
nei governanti. 

Quindi i mesti primordi! del regno di Carlo Felice, che 
durò poscia pacifico, e non scevro di molla crescente prospe­
rità materiale, ma durante il quale nessuno acquisto fece la 
nazione di quelle istituzioni polilichee 

tozza cosi 

civili, che il progresso 
dei tempi invocava ; quando non sì voglia eccettuare l'edillo 
ipotecario, clic pur fu salulato con tanto desiderio dal popolo, 
che da lunghi anni ne aspettava il salutar beneficio. 

Una luce di nuova speranza balenò sulle ciglia dei Pie­
montesi il giorno clic Carlo Alberto, nel 1831, succedeva 
a Carlo Felice. Cresciuto egli negli anni, quando scctlri e 
corone erano spezzate dalla furia del popolo, vide la ristau­
razionc da privato, e sebben chiamato au ereditare il princi­
pato italiano, che il suo progenitore Emmanuele Filiberto 
aveva sopra salde fondamenta costituito, egli, studiati i suoi 
tempi e le condizioni dei popoli in fuori dal bagliore del 
trono, or vi saliva senza i pregiudizi! dei nati sovr'esso, e 
senza gli errori e gl'inganni che spesso si acquistano nello 
corti fortunate. Egli rinnovava la stirpe sabauda invecchiata 
ed infiacchila nel ramo primogenito ; la sua gioventù e la sua 
prematura esperienza davano giusti motivi alle speranze del 
publico, nò questa gli fallì ; che Carlo Alberto diede tosto a 
conoscqre comQ intendeva regnando entrare nella nobile indi 

« 
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spensabile carriera di re riformatore. E n'cran primi testimonii 
le tosto abolite confische in materia criminale, sia di Stato, 
che civile; lo abrogate atrocità della leggo penalo, dio vorso 
i più famosi delinquenti seviva con graduate crudeltà; l'abo­
lita pena di morte pei monetari falsi; e le promesse di nuovo 
leggi più consentanee ai tempi tosto in parto avverate nei 
primi codici promulgati. 

Ma i tempi correvano difììciìi ed infidi; muggiva la mal se­
data tempesta in Francia, che scoppiata a mezzo del 1830 
aveva, messo in sospetto tutti i re dell'europa,, fremevano i 
popoli, e proruppero dietro quella rivoluzione di tre giorni 
tumulti e sollevazioni delie sette, che agitavano le nazioni. 
Non solo il Belgio separasi dall'Olanda, e la Polonia tenta 
riacquistare la nazionalità, che vieti soffocata nel sangue; ma 
parte anche d'Italia è turbata da lunghi moti e scosse, se­
date coli'intervento sempre pronto dell'Austria. Nò il Pie­
monte in quei torbidi anni Cu scevro da pericoli e da commo­
zioni; cosi tratto tratto sorgevano pur troppo tristi occasioni 
di riazioni, che allontanavano i tempi di redenzione sospirati 
dai più, e maledetti dai nemici del progresso civile dei po­
poli, che, ancorché pochi, erano falli potenti dalla fretta 
degli altri. 

Ma Carlo Alberto maturava i consigli, e mentre nella ripri­
stinata tranquillità ei tutte rivolgeva le cure a promuovere la 
prosperità materiale de'suoi popoli, nell'intimo del cuore 
studiava a più larghi beneficii, e aspettava l'opportunità di 
concederli. 

Sorse l'aurora di quel giorno immortale, in cui sulla cat­
tedra di Pietro s'assise il gran Pio. Dal cielo aveva sorriso 
l'Eterno ai destini d'Italia. Da quel di doveano aver termine 
le vendette delle nazioni contro l'antica dominatrice del mon­
do. Pio col perdono spense i rancori che avevano di nuovo 
turbato gli ultimi tempi di Gregorio. Pio col franco suo pro­
cedere nelle vie delle più insperate riforme annunziò ai prin­
cipi italiani la pienezza dei tempi, e fece persuasi i più dif­

[ fidenti della perfetta armonia fra i progressi politici e civili 
e la religione. 

Tutta Italia conobbe cornei tempi dovevano cosi mutarsi, 
e dall'estremo lido dì essa alla catena delle Alpi non è po­
polo che non abbia sperato, che non abbia benedetto quei 
Grande, che col bacio della religione affratellava i popoli, e 
rigenerava l'Italia. 

Tutti sanno come il popolo romano sia stato per sua mano 
condotto ad un tratto al più alto grado dei progressi civili. 
La prossima Toscana, già da gran tempo preparata anch'essa 
allo nuove condizioni politiche, por virtù e magnanimità del 
suo principe, in breve anch'essa fu beneficata delle più de­
siderate instituzioni. 

E Carlo Alberto, che era entrato il primo nella via delle 
riforme, non poteva per certo in quest'epoca rimanersi ino­
peroso. Quindi le grandi, le benefiche riforme annunziato il 
31 ottobre, che produssero quella subitanea trasformazione 
nel publico torinese, che dalla speranza del giorno anteriore 
era venuto quella sera a cogliere la realtà. 

Chi può dire la gioia, l'esultanza improvvisa di tutta To­
rino la sera delle imparate novità, che poi si trasfomarono 
nelle più splendide dimostrazioni di gratitudine nei giorni 
posteriori? Chi può riprodurre in termini adequati i sensi di 
amore, dì devozione e di ammirazione che subito si ridesta­
rono negli animi di tutti verso il gran Ite, che così larga­
inente spandeva tutto ad un tratto sul capo de'suoi popoli 
i benefìzii della sua regale munificenza ? Ben lo dissero i ri­
petuti evviva che echeggiarono per tutte le vie di Torino, e 
quelle grida di sincero entusiasmo, di vera riconoscenza, che 
tlal cuore di tutti i sudditi innalzaronsi al trono di Carlo Al­
berto. 

E quelle riforme concesse, e quelle manifestazioni di ri­
conoscenza produssero il 3 novembre giorno il più memora­
bile nei fasti del Piemonte dopo l'altro accennato del 20 mag­
gio 1814. 

Noi non intraprenderemo di descrivere maggìormcnU; il 
vero trionfo di Carlo Alberto in questo di, nò ia vera ine­
narrabile festa dei Torinesi, clic tripudiavano intorno al loro 
Re. Le giuste ebbrezze dei popoli non si riproducono con 
parole, che tutte rimangono al disotto del vero. Basti il dire 
ed il ripetere che dal 20 maggio 1814 non erasi più riprodotto 
un simd giorno ; e il 5 novembre, non meno del 20 maggio 
rimarrà eterno nella memoria dei Piemontesi, e le futurc'ge­
nerazioni, con sempre rinnovata riconoscenza verso Carlo 
Alberto, Io ricorderanno ai sopravvegnenti uenoti. Che se al 
20 maggio ricostituivasi, per la ristaurazione di Villorìo Em­
manuclc, la nazione piemontese, il 5 novembre festeggiavano 
i Piemontesi ben altro beneficio non procurato dairarmi de, 
gli alleati contro Francia, ma dalla spontanea volontà del 
magnanimo Re che li governa; il quale, per le provvide ri­
forme sancite, il ricomposto reame di Vittorio costituiva ima 
vera patria a' suoi sudditi, che egli ad un tempo innalznva 
alla dignità di cittadini. Se la nazionalità acquistala al isti 
rendeva devoti a Vittorio i popoli, oggi per le franchigie po­
litiche concesse da Carlo Alberto, ogni uomo che vive sotto 
il suo reggimento si proclama suo figlio, e riconosce da que­
sto dì, a vece di un padrone, d'aver acquistato un padre; e 
le speranze che germogliano dalle esultanze di questo dì, più 
che non quelle del 20 maggio, ne renderanno nnperitum la 
santa memoria. 

Or, come nel 1814, così nel 1847 esisteranno forse alcuni 
uomini di umori contrarii alle novità che corrono ; ma non 
per questo dobbiamo tener loro broncio. Basti per noi a pu­
nirli della loro resistenza il sapere che nel moto comune vor­
ranno rimorchiati loro malgrado, e che sovra essi, loro mal­
grado altresì, come sui plaudenti, si verseranno i bonefìeiì 
delle proclamate riforme, per cui vicn dato impulso a quel 
moto crescente, che nella vita dei popoli non s'arresta, ed a 
nuove speranze aggiunge sempre nuovi risultamenti. 
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Coll'indirizzo ai nostri Associati inseritone! n" 20 (20 giù­1 nostro avviso di giugno da un colpo d'occhio dato all'elenco 
gno scorso) abbiamo già fatto conoscere come noi proce­ dc'Soeii, ma soltanto 5,35i, come rileviamo ora positivamente 
demmo nell'adempimento delle nostre promesse, e quali dif­
ficoltà incontrammo per ottenere il nostro scopo, quello cioè 
di proseguire una tale publicaziono stata desiderata e favo­
revolmente accolta in Italia, là dove potò penetrare. E mo­
strammo come tale difficoltà, in ispccie quella della mancanza 
d'un suflicicnte numero d'associati per sostenerne le gravose 
spese, ci facesse dubitare di non poter proseguire negli anni 
successivi; cosi puremostrammo corno, benché non animati da 
uno spaccio numeroso di copie, non ci scoraggiammo, e per­
severammo anzi nel migliorare ove per noi si potè, ed il mi­
glioramento delle incisioni ò evidente. Nò restammo mai ad­
dietro nella prontezza, e ciò vien provato anche dall'ultimo 
nostro numero e dal presente, ove gli avvenimenti felicis­
simi testò fra noi accaduti sono già effigiati e descritti, es­
sendo ora noi in grado di produrre il disegno di un fatto 
accaduto oggi nel foglio che per avventura si dovesse publi­
car la domane, avendo sempre in pronto disegnatori ed inci­
sori ; così la sera del 4 in Genova di cui avemmo un disegno 
aì9 si trova in questo foglio; e grintelligcnti devono cono­
scere a qual gradosi possa prezzare tale celerità di lavori. Non 
crediamo quindi che da noi nulla siasi ommesso per vendere 
utile, piacevole, interessante e desiderato il nostro periodico, 
nò ci lagneremo ora se ì nostri sforzi non furono coronati onde 
poter proseguire, riconoscendo negli impedimenti il princi­
pale, quello della forza maggiore, come dimostreremo. 

DOJÌO il suddetto nostro ragionamento fatto in line di giu­
gno, ci correva l'obbligo di darne un altro per annunziare se 
le sortì del nostro periodico avessero cangiato o migliorato, 
giacche in esso ponevamo in dubbio che ne potessimo pro­
seguire la publicazione, e il dovevamo fare, perchè da ogni 
parte eravamo sollecitali di proseguire, ed eravamo pressati 
ad una decisione; ma noi credemmo opportuno differire la 
publicazione di questo nostro avviso fino agli ultimi mesi 
dell'anno, perchè eventi imprevisti potevano contribuire alla 
nostra deliberazione. Né ci siamo ingannati, giacché uno dei 
più importanti provvedimenti testò fatti dall' ottimo nostro 
sovrano il re Carlo Alberto, quello di una provvida legge per 
la stampa, colla quale una maggior larghezza è accordata agli 
scrittori, viene a togliere uno degli ostacoli a rendere più 
interessante il nostro foglio. Non era però questo il maggiore, 
giacche per questo Iato esso era assai favorito, e forse una 
maggior larghezza nella redazione potrebbe per avventura 
essergli nociva coirìmpedire vieppiù ch'esso abbia libero ac­
cesso ove finora non lo potè ottenere. Quindi ò che solteci­
lali, come siamo, di proseguire la nostra publicazione'da 
chi, non conoscendo bene questo genere di lavori, reputa 
che lo spaccio di tre o quattro mila copie possa bastare a so­
stenere ìo spese che occorrono, crediamo opportuno di darò 
no prospetto delle spese necessarie, e ciò che sì richiederebbe ' 
fra noi per poter sostenere senza grave perdita una tale in­
Ivnpma, e da questa dimostrazione il publico giudicherà se 
noi mancammo di zelo e di coraggio nclPassumciia, fidando 
nelle proprie forze, e sperando nel concorso dei nostri con­
nazionali, nò mai dubitando che questo foglio fosse impedito 
di poter liberamente circolare in ogni parte d'Italia. 

Per non ripeterei preghiamo chiunque non abbia avuto 
conoscenza del citato nostro ragionamento, inserito nel nu­
mero 2G di questo giornale, eli farne lettura. — Vedrassi 
clic ivi è detto che in Francia ed in Inghilterra simili puhli­
enzioni hanno numerosi associati, qual 20 e (piai 40 mila. 
(­oli questi soli sì possono mandare avanti simili intraprese. 
Noi però non agognavamo a tanto, e sperammo solo che Italia 
no avrebbe certamente fornito almcn lOm., coi quali noi 
avremmo potuto proseguire la nostra publicazione miche, con 
nostro vantaggio pecuniario. Ed un tal numero si sarebbe in 
gran parte, se non totalmente, al certo ottenuto se non ne era 
iinpcdila r introduzione nel Regno Lombardo­Veneto, nel 
liticalo di Parma e nel Regno delle Duo Sicilie, nel quale 
hi solo ammesso nello scorso luglio. E ciò è provato dallo 
domande che ne avevamo dai suddetti paesi che non potemmo 
seguire. Per questo motivo noi a stento giungemmo ad 
avere non 3500 associati come accennammo nel suddetto 

dai nostri registri, comprese le copie che vengono accordate 
gratis, cioò: 

L 

la Torino niruflìcio del giornale e presso i librai Copie 
Nel rimanente degli Stali Sardì per mezzo dei li­

iirai 
Nc'Rogii Stati Sardi per mezzo della posta . . 
Negli Stati Pontificii per mezzo librario e postale . 
In Toscana » 
Ne' Bucati di Modonn, Lucca e Parma 
Nel Hcgno delle Bue Sicilie 
Nel Regno Lombardo­Veneto. 
Air estero. 
Gratis 

3) 

JJ 

JJ 

» 

) ) 

» 

JJ 

» 

)J 

J) 

» 

)J 

513 

897 
295 
GH 
237 
121 

91 
co 

Totale Copie 5,554 

Mal si apporrebbe chi credesse che con un tal numero 
di associati si possano sostenere le gravose spese per l'ese­
cuzione di una tulepublicazione, come andremo a dimostrare. 

Non occorre di far notare la temuta del prezzo del nostro 
Giornale, il quale avendo per ogni numero 10 grandi pagine, 
coi 52 numeri di un anno si dà la materia di 15 bei voi. in­80 

oltre a circa 1GQ0 incisioni, e non costa che 50 fr., mentre 
altri giornali che hanno solo 4 pagine, cioò la quarta parte 
del nostro e senza incisioni, costano poco meno, poiché non 
v'ò giornale di tal dimensione che non costi dalle 20 alle 50 
lire annue; ma una simile tenuità di prezzo, principale in­
centivo allo spaccio del giornale, non si può sostenere che 
mediante un gran numero di associati. Perchè le gravosis­
simc primitive spese de/disegni, incisioni, compilazipno, com­
posizione, divise su un vistoso numero di copie, divengono 
minime per ogni copia; al conirnrio gravitando su poche 
migliaia divengano carissime per ogni copia, a tal, che su­
perate le prime spese per le quali occorre la vendita di 7000 
copie, ogni migliaio di copie in seguito, per le quali non si 
avrebbe più che la spesa di carta e stampa, produrrebbe un 
benefìzio di 1­tm, lire annue; si consideri quindi qual bene­
fìzio si avrebbe spacciandone­40,000 copie. 

Le spese nostro, per un anno, calcolate quelle a farsi nel 
corrente e venturo mese, sono, por sci mila esemplari che 
stampiamo, le seguenti: (sì noti che ogni disegno che si fa 
venire da fuori o si fa qui, primamente si fa sulla carta, quindi 
vuol essere disegnato sul legno e poscia inciso). 

1° Disegnatori su carta e su legno in Torino L. 
2" Incisori in Torino » 
511 Direzione, redazione e collaborazione in To­

rino » 
4° Collaboratori esteri,.corrispondenti centrali, 

loro retribuzione personale e loro spese 
per disegni, manoscritti procurati. . » 

5° Legno bosso per incidere, sua preparazione, 
utensili ed altre spese del laboratorio di 
incisione » 

6° Incisioni e clìcliots acquistati dai giornali in­
glesi e francesi » 

7° Stampa e carta dei 52 numeri . . . » 
S" Spese d'uffizio, di locali, di giornali esteri, 

di posta, di corrispondenza, contabilità 
od esazione . . » 

9° Piegatura, fasciatura, spedizione, avarie » 

11,918 00 
20,024 00 

40,082 65 

12,981 CO 

2,378 85 

7,910 
50,7:12 

35 
75 

5,K00 00 
4,230 80 

Totale, spesa per un anno 1.128,251 00 

oltre le spese primordiali della stampa di molto migliaia di 
manifesti, e numero di saggio e cartelloni, di tre viaggiatori 
che percorsero durante 5 mesi tutta PItalia por divulgarli, 
inserzioni nei giornali, ecc., che ascendono al*. 11,070 10. 

La vendita di 3300 copie del Giornale a lire 30 annue, 
lo quali per li sconti a librai ed altri distributori restano 
per noiridoltc a 20, produce 11. 66,000, quindi una perdita 

incontestabile in quest'anno di 02,251, Perdita che non ci 
sgomenterebbe se il nostro giornale avesse l'accesso in tutte 
le parti d'Italia, perchè ciò che non si ottenne nel primo anno, 
si avrebbe nei seguenti a mano amano che fosse vieppiù 
conosciuto: e così accadde anche per VItlustration fran­
cese. Ma senza che le porte sieno aperte al nostro giornale 
in ogni Stato d'Italia, non ò probabile che noi ci attentia­
mo di proseguire : a meno che nelle parti ov' è ammesso 
attualmente si aumentassero gli Associati a segno che po­
tessimo riunirne almeno 6000, tanti che appena bastano a 
coprir le spese. E noi lo dobbiamo sperare se abbiamo da 
trarre argomento dalle continue sollecitazioni che da ogni 
parto ci vengono fatte di proseguire, accertandoci che ovun­
que il giornale piace, osi deplora che abbia a cessare. Questo 
aumento ìo dobbiamo anche sperare pel maggiore interesse 
che prenderà d'ora innanzi specialmente nella Cronaca, in 
conseguenza delle concessioni ora falle dal nostro Sovrano 
sulla stampa. Quindi invitiamo tutti quelli che associandosi 
vogliono concorrere a sostenere la publicazione dì questo 
giornale, quale noi procureremmo di vieppiù migliorare in 
tutto, di prontamente dare la loro sottoscrizione; e preghia­
mo i nostri corrispondenti di prontamente Irasmetterci le 
loro domande. Le quali riunite, se ci giungeranno non più 
tardi del 15 dicembre e formeranno il numero non minore 
di 6000 associati, noi progrediremo nella nostra publica­
zione e ne daremo ravviso nell'ultimo foglio, siccome av­
viseremo, se, mancanti del detto numero, dovrà cessare. È 
anche fra le cose probabili che possa essere ammesso pel 
venturo anno ove non lo è attualmente, ed allora è mollo 
più facile il suo proseguimento, poiché ognun vede che se 
ogni parte d'Italia somministrasse tanti associati quanti ne 
somministrarono gli Stati Sardi, cioè» 1705 
si otterrebbe l'intento; poiché il Regno Lombardo­
Veneto, con egual numero, anzi maggiore, di popola­
zione, ne darebbe un'egual quantità 4700 

Gìi Stali Pontificii quasi aUrcttanti 1500 
Il Regno delle due Sicilie popolato di 8 milioni . 5000 
La Toscana in proporzione almeno 500 
Nei Ducati di Parma, Lucca e Modena insieme . 450 

Si avrebbero . , 8805 
Un altro mezzo di progredirò, noi proponiamo quello che 100 

azionisi! concorrano con 400 fr. annui, pagabili a 100 fran­
chi anticipali ogni trimestre, a sostenere l'impresa a rischio 
comune dì utile e perdita in proporzione di azioni. Se si ot­
tengono i sovra indicati associati, non occorrerà nemmeno lo 
sborso del primo trimestre, poiché si ricavano le spese, e più 
un beneficio dì oltre 24/m. franchi da dividersi. Se si otten­
gono solo 6000 associati vi è da coprire le spese; se sa­
ranno di meno, ogni azione concorrerà nella sua tangente di 
perdila da noi guarentita non maggiore di L. 400, .sottostando 
noi al di più. Se per dare airiialia una publicazione non an­
cora tentata, ci arrischiammo noi ad una perdita così vi­
stosa, non ò a credere che non si rinvengano in Italia 400' 
zclanli promotori di sì utile publicazione che vogliano rischiaro 
il minimo capitale di 400franchi, il quale, se vi è probabilità 
di perderlo, vi è pur quella che produca un benefìcio del 
50 p. % senza nemmen esporlo, poiché se si ottengono 8000 
associati, sì avrà un beneficio di circa 24/m. franchi, quali 
divisi fra 100 azioni, daranno oltre a 200 fr. caduna in ogni 
peggior evento, quel capitale gli azionisti lo riavranno nella 
divisione delle copie che rimarranno invendute. 

Resta ora a vedere se si otterrà questa sottoscrizione per 
cui inviliamo chiunque voglia acquistare azioni, di scriverci 
prontamente onde la domanda ci giunga non più tardi del 45 
dicembre, e ciò ò assai facile, poiché ogni numero, e così il 
presente, giunge in ogni punto della penisola nello spazio di 
otto giorni, per la posta, anche per condotta ordinaria, vi ar­
riva pel fin corrente, onde le lettere di domando di azioni e 
di copie ci possono tutte pervenire per detta epoca. 

Noi intanto saremo paghi di non aver lasciata veruna viit 
intentala per non privare i nostri connazionali di una publi­
cazione utile ed istruttiva, e che non può a meno di onorare 
la tipografia italiana. G. Pomba e Gomp. 

NOTA. Nella raccolta dì poesìe Campate ad onoro del Re senehgfjonodm le qnaK portano la firma dì A. Cfriamnna. Siamo imitati a dichiarare 
cìie l'emiore di esse none il conte Amedeo Cimmrina^ del quale fu fatta onorevole menzione nella Cronaca di sabbaio scorso. 

L'estensore della Cronaca GIUSEPPE MASSARI, 
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MODA. 
FRAMMENTO DELLE MEMORIE D'tJNA MOUISTA, 

Continua­Jone. — Vedi pag. 560, 592, 040 e 688. 
Parlila la principessa Litnbol por non so dove, io proenrni 

sollecitanicnle di sottrarmi allo importunila cagli occhi dcl­
robborrìto Cuccoli. Gli colai con bel destro il luogo della mia 
novella abitazione, e por essere più sicura, dopo alcuni giorni 
me n'andai in Albano senza sapere clic cosa avrei fallo al 
mondo. Aveva sempre meco il volumetto delle poesie di Ar­
Tigliolli, elio mi donò la principessa, e lo andava leggendo 
sulle rive del lago o por i campi solUarii. Ma questa mia 
vita in cui consumavo e denaro e tempo , distl'tcovole a 
donna di mia condizione, non poteva durar lun^o tempo. 

Vidi a caso un giorno un signore che passeggiava a ca­
vallo e mi pareva di conoscerlo: mi fece un cenno, mi si 
appressò, e lo raffigurai subito. Era il conlino Labrocchi, clic 
si mise loslo a ridere sguaialamonte, celiando sulle arcane 
imperfezioni della principessa Limbo), alla quale egli aveva 
fallo il cascamorto, lo prosi un linguaggio un pjr severo, 
ma rispeltoso, molleggiandolo sulla sua volubilità, e sul 

ch'egli faceva della bellezza cslorioro, rimpro­
s avesse dileggialo una donna ch'egli diceva di 

troppo conio 
vcrandolo che 
avere mollo amato. Gli parlai poi di ino stessa, pregandolo, 
so avesse avuto modo, di raccomniidiinni alla moglie del 
generale Orlandi, comamlanle del l'orlo Sant'Angelo, la quale, 
come mi si era riforilo, avea bisogno di una modista che la 
provedesse di cuffie. Il Labrocchi mi risposo che mi fossi re­
cala all'albergo ov'ogU alloggiava colla sua madre, e per 
mezzo di questa mi avrebbe appagala. 

La conlessa Labrocchi mi accolse affa hi 1 mento e mi diede 
la leilcra ch'io desideravo per la signora Imperia Orlandi. 
Scendeva tutla gioiosa le scale, pensando che messo una volta 
il piede a Caslel Sant'Angelo per servìzio della castellana, 
non mi sarebbe siala ditlicile la via di giungere all'infelice 
prigione Arrighelli, ciò che mi slava giorno e notte nel 
cuore; quando arrivata sulla soglia, vidi ferma l'i davanti 
una bella carrozza a quattro cavalli, con vallclli e coccliierc 
in sfarzosa livrea, e fui sì percossa dalla vista di un uomo che 
vi sedeva dentro, che mi si strinse il cuore dalla paura. Chi 
avrebbe mai in quel momento pensalo a Cuccoli? Era desso! 

Non so che cosa vagamente mi balenasse in mente, ma 
egli e cerio che fui slupel'alla, credendo un istante colui, 

dall'aria sua trionfale, fosso all'improvviso divenuto gran si­
gnore, e si faecsso trarre ila ipialtro cavalli. Era sul punto il 
cocchiere di menare il suo scudiscio,quandoCuccoli gridò elio 
fermasse. Scese al mio incontro con aria la più cortese da cui 
traspariva una fredda ironia: mi espresse la sua sorpresa, la 
sua gioia e i lauti afi'elli ch'egli diceva di provaro in quella 
circostanza. Mi disse addio, ri ino n lo in carrozza e disparvo. 

Confesso il vero, che l'evento mi sconvolse il capo: mi sem­
brava quell'uomo avere in se qualche cosa di magico, o il 
laslo di cui era cinto, da me sinuato suo, mi abbagliò la fan­
tasia; e mentre per l'innanzi io fuggiva Cuccoli, avrei ora 
voluto per curiosila, e forse per feminile ambizione, avvici­
narmi a lui por ossero chiarita inlorno al suo novello de­
stino. Cominciai a dubitare che la principessa si fosse in­
gannata nell'avorio giudicato una spia, e mi spiacque ch'egli 
non mi avesse rimproverato il mio sottrarmi da lui, e che 
mi avesse trattato ironicamente, e con alle Un la gentilezza. 
Di questi miei pensieri, nali dalla mia debolezza, ebbi dopo a 
pentirmi, ma moslravano la mia poca esperienza del mondo. 

Tornai subito in Noma per presentare la mia commenda­
lizia alla signora Imperia Orlandi. Era io tutta palpitante 
dalla gioia, dal dubbio e dalla speranza, imaginandomi di 
entrare in quel castello ch'io tante volle, passando il ponte, 
aveva osservato colle lagrime agii occhi, sapendo che chiu­
deva in carcere tetro il mio povero Arrighelli. Ma il giorno 
istesso che, compostomi addosso un abbigliamento il quale fa­
cesse argomcnlar bene del mìo mestiere, dovea presentarmi 
alla signora Imperia, venne a trovarmi Cuccoli che, non so 
come, avea scoperto questa volta il mio alloggio. 

Mi parlò in questi termini: 
— Sono ricco, e se voi lo consonlite, io dividerò con voi 

la mia ricchezza, ad un patio che voi mi amiate, e che non 
vi prendiate giammai la briga d'indagare la mia condotta. 
Voi mi dirolo, come ho fallo a cangiar dì fortuna, ed io vi 
risponderò chq mi avvenne improvisameute e con tulio Po­

nor mio, e questa risposla­dovrebbe appagarvi. Qualora pos­
siate concedermi quel ch'io desidero, io s a r e i . . . , . 

— Non posso accollare — gli risposi assalila di nuovo dal­
l'antico terrore, ed ancor più per i misteri della sua vila — 
quel elio generosamenle mi proponete. Amo di vìver libera, 
e non amoisco ricchezze. 

■—Ve ne penlirele, mi disse,emivollòbruscamcnlelespalle. 
L'aria Ivtice e minacciosa con cui mi disse le ulti ine pa­

role mi lurbò allamenle e mi pose nell'anima un triste pre­
sentimento dell'avvenire. Tornai a dar piena fede a quanto 
mi disse sul suo conto la principessa : ma l'alte alcuno ri­
flessioni, io scossi dalla mia mente i lugubri pensieri, come 
dopo una notte di sinistri sogni si cerca di sgombrarne le 
tetre imagini.Por dare un qualche indirizzo alla mia vila, por­
tai subilo la leltera alla signora Imperia: valicai i ferrei can­
celli del Castel Sant'Angelo, e volgendo l'occhio intorno a 
me per vedere se avessi in qualche parte scoperto Arrigholli, 
giunsi alla dimora del castellano. 

Schizzo il ritratto d'Imperia per la cognizione che n'ebbi 
non solo in quel primo incontro, ma in lutto il lempo elio 
ini adoperai per suo servizio. 

Nata ed educala in Roma, ella aveva molte qualità pel­
legrino, che adornano la Romana. Era di bella statura, ed 
essondo all'età di venlicinquo anni, cominciava, come av­
viene in quel tempo alle suo conciltadine, ad essere un po' 
grassoccia, ma le suo forme conservavano lutlavia la mor­
bidezza ed eleganza dei contorni. Un abbigliamento non avea 
bisogno di molti artifizi per comporsi e panneggiarsi inlorno 
a lei. La sua persona spirava maestà, non priva di grazia e 
di leggiadria, i lineamenti erano regolari, e forse por questa 
regolarità severi, ma temperali ila due occhi e da un rìso 
ch'esprimevano la più grande benevolenza. Il suo color pal­
lido faceva indovinare esser ella in una condiziono d'animo 
cho le aveva alquanto alteralo la saluto, e dopo averla Iral­
tata un poco, per certe sue malinconie e mal colali sospiri 

si argomentava la sua misteriosa infelicità, Era piena di 
riserva, non loquace nò troppo avara di parole, giammai in­
clinata a futili passalempi, amante di leggero per lo più coso 
gravi, piena sempre di dignità in tulli i suoi modi, d'umore 
sempre eguaio ed all'abile si coi pari che cogrinleriori, pia 
senza affettazione, carilatevolo corno per bisogno del cuore 
di una voce insinuante, di un portamenlo naturalo; persona 
in tulio piacevole per chi conversava seco lei, ma che ap­
pariva non essere intcrnamcnle tranquilla co'proprii alleiti, 

Appresi non da lei, parte della sua storia, ma da allri che 
n'erano informali. Ella si maritò a sedici anni col generalo 
Orlandi, che già ne aveva cinquanta; ed ecco in qual modo 
si concluse un matrimonio che fu un sacrificio che fece di 
se slessa la povera Imperia. Il suo padre Ligoni era impri­
gionalo in un Forte per aver guidato certi moli politici in 
una ciltà della Romagna, ove da poco tempo si trovava in 
qualità di medico, ed era sialo condannato al carcere perpelno, 
il quale no avrebbe losto accorciata lavila. Orlandi s'innamorò 
della sua figlia, che doveva maritarsi ad un riccone, quando 
la prigionia del padre avendo spaventalo il fidanzato, gli l'eco 
vilmente rinunziare alla mano della bellissima donzella. Or­
landi che non temeva l'irai, o i sospetti del governo, perdio 
n'era il più forte istrumenlo,chiese iu matrimonio alla signo­
ra Ligoni la sua ragazza, promctlondo che il suo marilu in 
prezzo di quel consenso sarebbe stalo liberalo di prigioni1. 

Questa proposta g'illò una gran perturbazione ncll'animn 
della signora, che non poteva esser calmala dal raggio di 
letizia per la speranza di riabbracciare il suo consorlc. QHP­
sl'Orlandi era odiato quanto il carnefice, e i cittadini nvrclt­
bero meglio conversalo con questo che con lui. Il disogno 
del suo matrimonio, appena se ne dill'usc il grido, destò nella 
gente non solo il biasimo, ma l'orrore: nullnilimcnn la don* 
zolla colta morie nel cuore e la serenila nel volto disse esser 
pronta a dar la mano di sposa ad Orlandi per salvare il pa­
dre. Questi usci di prigione la sera del giorno in cui funi no 
celebrati gli sponsali di sua figlia. Rimase in prima nllonilo 
della libertà ricuperata, ma quando seppe il mostruoso le­
game che si era ordito per la sua salvezza, ne provò cos'i fe­
roce dolore, che fu colpito nella nollc da mortale apoplessia, 

Cosi la misera fanciulla vide morire il padre per un fallo 
ch'ella avea stimalo dover essere non la cagione della sua 
morte, ma della sua vita, e conobbe aver consumato un sa­
crifizio il più crudele, che l'avrebbe cLcrnamcnlo resa in­
felice. La genie ammirò il suo coraggio filiale e ne compinnsu 
l'orribile sorte. Ella era condannala a vivere con un uomo 
abborrilo da lulli, e non proporzionalo per anni o per natura 
al suo animo ed alla sua giovinezza. La mcschinolla ammalò,!* 
si temeva che più non risanasse, ma si riebbe a poco a poco 
dopo alcuni anni di patimenti d'ogni sorta, finche, rincliinao 
il suo doloro internamente e moderalo dalla rassegnazioni1, 
ora giunta ad acquistare una specie di calma appaiente. 

Questa dama non poteva esser più opportuna ai mici di­
segni, ina fu causa innocenlo di tanti mici dolori, . . . 

Saprete quesli dolori un'altra volta, poiché è tempo, prima 
cho lo spazio finisca, di dare un'occhiata alla moda, a quella 
donna, che col cappello di raso bianco, ornalo di una pemm 
a salice e vcslila di damasco con guarnizioni di vctlulo, si 
annoda il nastro sotto il delicato mento, e va inlraltonen­
dosi col suo grazioso fanciullo in lunicholla, con calzone 
morletlolo, uose e scarpe invernicialo. LUIGI Ciccots'i. 

SPIECAZIONE DEI. PUECEnRlNTE KKfiUS 
Molti aliano essere ilolti senza punto sudare sui libri. 
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con mucluna mossa dal vapore.— Con pcrmissiunv. 


